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Disegno di legge di bilancio

(G/1791/1/5ª)

Mascitelli, Belisario, Giambrone, Russo, Bugnano, De Toni, Astore,

Caforio, Carlino, Di Nardo, Lannutti, Li Gotti, Pardi, Pedica

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dell’atto Senato n. 1791 recante il bilancio di pre-
visione dello Stato per l’anno finanziario 2010 e bilancio pluriennale
per il triennio 2010-2012,

premesso che:

il Ministero dell’economia e delle finanze, Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato, nel rapporto sulla spesa delle Amministra-
zioni centrali dello Stato per l’anno 2009 ha analizzato le modalità di im-
piego delle risorse pubbliche, con particolare riferimento all’allocazione
della spesa tra i diversi obiettivi che con l’intervento pubblico si intendono
perseguire, al miglioramento del livello di efficienza con cui le risorse
sono utilizzate e all’efficacia delle politiche adottate;

per conseguire risultati concreti il controllo della spesa deve poter
intervenire sui meccanismi che la generano e fornire le informazioni ne-
cessarie a rivedere le priorità in ciascun settore e a riconsiderare l’organiz-
zazione della produzione dei servizi. Le Amministrazioni centrali dello
Stato svolgono un ruolo cruciale nella programmazione, nell’indirizzo e
nella gestione della spesa pubblica;

nel corso del 2009, la Ragioneria generale dello Stato ha svolto un
lavoro di analisi sul bilancio dello Stato e sulle procedure di spesa i cui
risultati sono esposti nel rapporto in questione, che esamina il processo
di spesa attraverso i dati del bilancio nel suo complesso, individuando
le principali criticità di carattere generale; una seconda che esamina le me-
desime tematiche a livello di singolo Ministero, tenendo conto delle carat-
teristiche, anche molto differenziate, dei diversi settori di spesa;

considerato che:

durante la gestione le somme stanziate sono impegnate, assumendo
obbligazioni nei confronti di altri soggetti. Il processo termina con la fase
del pagamento che può essere rivolto direttamente al settore privato o de-
terminare il trasferimento delle risorse ad altri soggetti pubblici che, in un
secondo momento, provvederanno all’erogazione delle somme ai benefi-
ciari finali. Nell’ambito di un dato esercizio finanziario non tutte le
somme impegnate si trasformano in pagamenti. Le somme impegnate e
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non pagate costituiscono i cosiddetti residui passivi e sono conservate in
bilancio per l’erogazione negli esercizi successivi;

la spesa per le attività dirette delle Amministrazioni centrali dello
Stato, ovvero quelle sostenute per il funzionamento e per gli interventi
realizzati direttamente dall’amministrazione nonché per le risorse che
esse erogano al settore privato senza il tramite di altre amministrazioni
pubbliche, si può stimare – in termini di impegni – pari a circa 144 mi-
liardi di euro nel 2008. Si tratta del 20 per cento della spesa complessiva
e del 32 per cento della spesa primaria. Negli ultimi tre anni, l’incremento
nella dotazione complessiva delle risorse tra previsione iniziale e finale è
stato dell’ordine del 2,5-3 per cento in ciascun anno. Come si può cogliere
dal confronto tra stanziamenti e impegni registrati a rendiconto operato
dalla Ragioneria, questi ultimi risultano con una certa regolarità inferiori
all’ammontare complessivo delle risorse stanziate con il bilancio di previ-
sione all’inizio dell’esercizio finanziario, per un ammontare che oscilla tra
i 10 e i 30 miliardi di euro, ossia tra l’1,3 e il 4,3 per cento degli stanzia-
menti iniziali dell’esercizio corrispondente. Questo fenomeno interessa, a
livello aggregato, sia la spesa corrente che quella in conto capitale, con
alcune difformità a livello più dettagliato delle categorie economiche;

nel corso degli ultimi anni è parallelamente cresciuto l’ammontare
di spese delle amministrazioni cui corrispondono obbligazioni giuridica-
mente perfezionate che non trovano però adeguata copertura in bilancio.
Ciò determina la formazione dei cosiddetti debiti pregressi o sommersi;

il mancato pagamento degli impegni entro la fine dell’esercizio fi-
nanziario genera i residui. Tali somme rappresentano debiti delle ammini-
strazioni statali nei confronti di altri enti pubblici o di soggetti apparte-
nenti ad altri settori. Il permanere di un consistente ammontare di residui
nel bilancio, a volte per diversi anni, è rivelatore dell’esistenza di poten-
ziali criticità. L’ammontare complessivo dei residui accertati al 31 dicem-
bre del 2008 risulta complessivamente pari a 90 miliardi di euro. Di que-
sti, i residui propri – ovvero quelli che corrispondono a somme impegnate,
ma non pagate – costituiscono 1’80 per cento dello stock complessivo. La
quota rimanente è rappresentata dai cosiddetti residui di stanziamento (o
impropri), quasi esclusivamente per la parte in conto capitale, che rappre-
sentano risorse mantenute in bilancio per il successivo esercizio in attesa
che le amministrazioni definiscano i relativi progetti di attuazione;

il rapporto della ragioneria trae la conclusione che il processo di
spesa è caratterizzato da alcune rigidità e da potenziali inefficienze e sot-
tolinea la connessione tra il permanere in bilancio dei residui di lunga du-
rata e la obsolescenza degli obiettivi a cui le somme appostate erano ini-
zialmente destinate;

l’accumulazione di una consistenza elevata di residui passivi costi-
tuisce una problematica comune a molte amministrazioni dello Stato e ri-
guarda in modo particolare la spesa in conto capitale. I residui costitui-
scono una componente significativa della massa spendibile, pari media-
mente al 18 per cento. Tale percentuale è più elevata nel caso delle spese
in conto capitale: ad esempio, è in media il 58 per cento per i trasferimenti
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ad amministrazioni pubbliche, il 59 per cento per i trasferimenti a famiglie
e ad istituzioni sociali private e il 60 per cento per i trasferimenti ad im-
prese;

la differenza complessiva tra le somme stanziate in bilancio e/o
impegnate e quelle effettivamente erogate segnala la presenza di debo-
lezze nella programmazione e nel sistema di incentivazione esistente per
i diversi attori coinvolti nelle procedure di impegno e di pagamento.
Nel caso di interventi mirati al sostegno o alla promozione di attività delle
imprese, si verificano diverse situazioni di accumulo di residui, sia per
l’impossibilità di erogare risorse messe a bando a causa di un insufficiente
numero di domande di finanziamento, sia per l’abbandono dell’investi-
mento da parte dell’impresa in corso d’opera;

in media, i residui passivi di spesa rappresentano circa il 20 per
cento del bilancio dei singoli Ministeri. Ma ci sono casi particolari, segna-
lati dalla Ragioneria generale dello Stato, come il Ministero dello sviluppo
economico, dove i residui passivi arrivano al 60 per cento degli stanzia-
menti di bilancio e riguardano settori critici come la concessione di con-
tributi in conto capitale alle imprese (solo il 15,2 per cento risultava pa-
gato alla fine del 2008). Altrettanti problemi sono stati riscontrati con ri-
guardo ai fondi destinati alle regioni per la sicurezza e la mobilità stradale
e alla mobilità locale. Con riferimento ai parametri di durata superiore alla
media e particolare consistenza, l’ammontare totale dei residui è pari a
3.101,0 milioni di euro; di questi oltre il 66 per cento (2.075,4 milioni
di euro), se non opportunamente utilizzato, è destinato ad andare in peren-
zione alla fine del 2009; la quota suscettibile di andare in perenzione è
particolarmente elevata per il Fondo per la competitività e lo sviluppo.
La necessità di un approfondimento informativo circa la situazione dei re-
lativi impegni è emersa con riferimento all’intervento straordinario nel
Mezzogiorno, dal momento che sul relativo capitolo sono presenti residui
corrispondenti anche ad impegni in favore di ditte e società che hanno
cessato l’attività, sono in liquidazione ovvero fallite. Con riferimento al
Fondo per gli interventi agevolativi alle imprese, a fronte di un basso li-
vello di movimentazione, si riscontra anche un ammontare di revoche par-
ticolarmente significativo. Per quanto concerne il Fondo per la finanza
d’impresa, nessun impegno e nessun pagamento sono stati effettuati dalla
sua istituzione ad oggi, stando al rapporto 2009 della ragioneria;

la Ragioneria generale dello Stato ha inoltre calcolato, nel citato
rapporto 2009, che al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio
e del mare risultano 656 milioni di euro di residui, riguardanti settori cru-
ciali come il finanziamento delle misure di riduzione dei gas a effetto
serra, il Fondo per la promozione e diffusione di interventi di efficienta-
mento e risparmio energetico, per la produzione di energia elettrica e di
calore da fonti rinnovabili e in particolare per lo sviluppo del solare ter-
modinamico, nonché il Fondo per la mobilità sostenibile nelle aree urbane
e il Fondo per lo sviluppo sostenibile istituito con la legge 27 dicembre
2006, n. 296 (legge finanziaria 2007). L’accumulazione dei residui si de-
termina in relazione ad una bassa capacità di spesa delle risorse impegnate
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che nel caso del Ministero in questione è sempre inferiore al 50 per cento,
scendendo in alcuni esercizi anche al di sotto del 40 per cento. Il quadro
contabile è caratterizzato dal fenomeno dell’elevata accumulazione dei re-
sidui, che si determina in modo più accentuato proprio in corrispondenza
dei trasferimenti in conto capitale ad amministrazioni pubbliche che assor-
bono la maggior parte delle risorse dell’amministrazione,

impegna il Governo:

ad intervenire con urgenza sui fattori che determinano la forma-
zione ed il permanere dei residui propri, con particolare riferimento alle
incertezze, farraginosità e complessità di alcune procedure di spesa alle
procedure che disciplinano la fase dei pagamenti di bilancio, alle proce-
dure complesse che prevedono il coinvolgimento di numerosi soggetti e
alla diacronia tra il momento dell’impegno e quello del pagamento nel
caso di spese relative a programmi di investimento pluriennali;

a valutare l’opportunità di ulteriori misure per la razionalizzazione,
trasparenza e riallocazione, previa apposita analisi, delle risorse non utiliz-
zate, valutando anche gli effetti determinati dalla riduzione dei termini di
conservazione dei residui per la spesa in conto capitale nell’indurre le am-
ministrazioni a cambiare i propri comportamenti e ad accelerare lo smal-
timento dei residui;

ad assumere le opportune iniziative volte a implementare e coordi-
nare la misurazione, seppur nei limiti posti dalla natura peculiare dell’at-
tività svolta dall’operatore pubblico, dei risultati effettivamente conseguiti
a fronte degli obiettivi prefissati e delle risorse utilizzate, dal momento
che l’individuazione di sistemi e metodi per la definizione degli obiettivi
e la verifica degli indicatori di performance da associare alle politiche
pubbliche fornisce lo strumento per favorire il confronto tra i risultati ot-
tenuti e gli obiettivi programmati e, potenzialmente, per innescare un cir-
cuito virtuoso in cui far emergere le migliori esperienze, mentre, allo stato
attuale, emerge uno scarso orientamento al risultato da parte delle ammi-
nistrazioni e la necessità di un deciso miglioramento nei contenuti e nel-
l’utilizzo di questo tipo di strumento;

ai fini di una maggiore trasparenza delle attività svolte dalle ammi-
nistrazioni e di un progressivo utilizzo di indicatori sul livello dei servizi
erogati e degli interventi realizzati, a mantenere la continuità nel tempo
degli obiettivi, anche alla luce del fatto che la maggior parte della spesa
pubblica è destinata ad attività istituzionali e continuative che prevedono
l’erogazione di servizi ben individuati;

ad effettuare uno sforzo maggiore nella selezione di indicatori ade-
guati alla misurazione dei servizi erogati o degli interventi realizzati, nella
chiarezza delle definizioni e nell’affidabilità della fonte e dei criteri di mi-
surazione, con l’introduzione di termini di confronto volti a capire se l’in-
dicazione fornita riguardi un miglioramento rispetto al passato, rispetto
alla situazione di partenza, rispetto a standard generalmente accettati, o
rispetto ad altri soggetti o linee di spesa che hanno simile finalità;
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ad individuare con tempestività i margini di razionalizzazione e di
miglioramento della qualità della spesa partendo da alcune delle criticità
evidenziate nel rapporto della Ragioneria, anche ai fini della riprogramma-
zione di alcune risorse per la copertura di nuove priorità;

a favorire un più completo utilizzo degli stanziamenti dei fondi di
riserva e di altri fondi da ripartire, alla luce dello scostamento tra stanzia-
menti iniziali e impegni che si osserva a livello aggregato e la contempo-
ranea presenza di eccedenze di spesa e/o debiti pregressi e tenuto conto
del fatto che la mancata conoscenza da parte delle amministrazioni a ini-
zio esercizio della dimensione complessiva delle dotazioni di bilancio a
loro disponibili, non favorisce una consapevole programmazione delle at-
tività e delle risorse;

a migliorare le regole inerenti la gestione di alcune tipologie di
spese, in particolare quelle pluriennali volte a finanziare progetti di inve-
stimento che coinvolgono più soggetti istituzionali e diversi livelli di go-
verno e richiedono procedure complesse con tempi lunghi anche per l’a-
dozione degli impegni;

a migliorare la trasparenza e la programmazione di bilancio anche
mediante un sistema di incentivi più adeguato a indurre una modifica nei
comportamenti delle amministrazioni nonché a favorire un miglior ricorso
alla riallocazione interna alla spesa, che nelle modalità in cui è attual-
mente esercitata contribuisce ad una carenza di risorse tale da concorrere
alla formazione di situazioni debitorie pregresse che riducono la significa-
tività delle informazioni desumibili da alcune voci del bilancio».

(G/1791/2/5ª)

Ignazio Marino, Anna Maria Serafini, Baio, Bianchi, Mercatali, Legnini,

Bassoli, Bosone, Chiaromonte, Cosentino, Leopoldo Di Girolamo,

Gustavino, Poretti

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero del lavoro,
della salute e delle politiche sociali per l’anno finanziario 2010, limitata-
mente alle parti di competenza,

premesso che:

i genitori o i familiari di un soggetto disabile grave, con una per-
centuale di invalidità uguale al 100 per cento, si dedicano al lavoro di cura
e di sostegno di queste persone che necessitano di assistenza continua,
poiché non in grado di compiere gli atti quotidiani della vita, e con diffi-
coltà enormi riescono a conciliare la vita lavorativa con le attività di ac-
cudimento e di cura;

non sono molti i lavoratori che possono permettersi di lasciare il
lavoro per dedicarsi interamente all’assistenza del familiare disabile grave,
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né tantomeno coloro che possono permettersi un’assistenza infermieristica
privata per ventiquattro ore giorno o anche per meno ore;

sono difficilmente immaginabili i sacrifici sostenuti da queste
donne e uomini, lavoratrici e lavoratori, in termini di salute personale,
di difficoltà economiche, oltre che di sofferenza e di fatica;

per alleviare le condizioni di vita di questi lavoratori sarebbe op-
portuno prevederne il collocamento anticipato in quiescenza stabilendo
per essi il riconoscimento, su richiesta, del diritto all’erogazione del trat-
tamento pensionistico di anzianità, indipendentemente dall’età anagrafica,
a seguito del versamento di venticinque anni di contributi previdenziali, di
cui almeno cinque annualità versate nel periodo di costanza di assistenza
al familiare convivente disabile grave, nonché il diritto, ai fini della mi-
sura del trattamento pensionistico, ad una contribuzione figurativa di
due mesi per ogni anno di contribuzione effettiva, per un massimo di cin-
que anni, purché versata in costanza di assistenza al familiare disabile
grave;

premesso inoltre che:

nell’ambito dello stato di previsione del Ministero del lavoro, della
salute e delle politiche sociali (tabella n. 4), nella missione n. 24 "Diritti
sociali, politiche sociali e famiglia" e nel programma n. 24.9 "Programma-
zione sociale, trasferimenti assistenziali e finanziamento nazionale della
spesa sociale", non è previsto il rifinanziamento del Fondo per le non
auto sufficienze, istituito dall’articolo 1, comma 1264, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296 (legge finanziaria 2007), e incrementato dalla legge
24 dicembre 2007, n. 244 (legge finanziaria 2008);

lo stanziamento viene eliminato per la cessazione degli oneri recati
dall’articolo 1, comma 1264, della legge finanziaria 27 dicembre 2006,
n. 296, che prevedeva l’autorizzazione di spesa per il triennio 2007-2009;

considerato che:

la necessità di garantire a tutti i cittadini pari opportunità e dignità
sociale è un obbligo sancito dalla nostra Carta costituzionale, la quale, al-
l’articolo 3, ricorda come "Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e
sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lin-
gua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. È
compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e so-
ciale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impe-
discono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione
di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del
Paese.";

le risorse previste dalla legge n. 296 del 2006 (legge finanziaria
2007), nonostante siano state incrementate dalla legge n. 244 del 2007
(legge finanziaria 2008), erano comunque insufficienti, essendo in questi
casi la maggior parte degli oneri comunque a carico delle famiglie;
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la famiglia rappresenta ancora oggi la principale risorsa a disposi-
zione delle persone disabili e anziane per fronteggiare la propria non auto
sufficienza. Le famiglie con almeno un disabile grave sono circa un mi-
lione e mezzo, pari a quasi il 7 per cento delle famiglie italiane,

impegna il Governo:

a ripristinare l’autorizzazione di spesa per il Fondo per le non auto-
sufficienze prevedendo quantomeno lo stanziamento di 400 milioni di euro
già fissato per il 2009, considerata l’importanza di garantire alle persone
non auto sufficienti ed alle loro famiglie un aiuto sostanziale per fronteg-
giare una già complessa situazione;

a reperire le risorse necessarie per rendere possibile il colloca-
mento anticipato in quiescenza delle lavoratrici e dei lavoratori che si de-
dicano al lavoro di cura e di assistenza di familiari disabili nella consape-
volezza della necessità di una misura di tal genere che possa comportare
un alleviamento di una difficile condizione esistenziale».

(G/1791/3/5ª)

Bassoli, Bianchi, Mercatali, Legnini, Bosone, Chiaromonte, Cosentino,

Leopoldo Di Girolamo, Ignazio Marino, Gustavino, Poretti

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero del lavoro,
della salute e delle politiche sociali per l’anno finanziario 2010, limitata-
mente alle parti di competenza,

premesso che:

il fenomeno del randagismo è in Italia notevolmente diffuso: i dati
in possesso del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali
parlano di un totale di 590.000 randagi, di cui solo 150.000 circa ospitati
in canili; altre fonti valutano che queste cifre siano sottostimate, che il nu-
mero di randagi in Italia si aggiri intorno al milione di esemplari e che
ogni anno vengano abbandonati altri 45.000 cani;

la legge 14 agosto 1991, n. 281, in materia di animali di affezione
e prevenzione del randagismo, ha stabilito che i cani vaganti ritrovati, cat-
turati o comunque ricoverati presso le apposite strutture non possono es-
sere soppressi, se non gravemente malati, incurabili o di comprovata pe-
ricolosità;
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è, inoltre, stabilita l’istituzione di un fondo per la prevenzione del
fenomeno del randagismo, la cui dotazione è ripartita, secondo i criteri
stabiliti con decreto del Ministro della sanità adottato di concerto con il
Ministro del tesoro, tra le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano;

con decreto ministeriale 6 maggio 2008 sono stati modificati i cri-
teri di ripartizione del fondo, ripartito per il 40 per cento in quote di pari
entità tra le regioni, per il 30 per cento in base alla consistenza della po-
polazione dei cani e dei gatti e per l’ultimo 30 per cento in base alla po-
polazione umana; sono le regioni e le province autonome a dover indivi-
duare, nell’ambito della programmazione regionale, le priorità di inter-
vento, elaborando un piano operativo di prevenzione del randagismo,
dando priorità ai piani di controllo delle nascite e anzi destinando una
quota non inferiore al 60 per cento delle risorse disponibili alle sterilizza-
zioni;

dai dati del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche so-
ciali, emerge con chiarezza il fatto che, nonostante le risorse impiegate,
una parte consistente dei progetti dedicati a strutture di rifugio per cani
randagi, a strutture per la loro sterilizzazione e a centri di adozione e di
rieducazione comportamentale non sono stati finanziati per mancanza di
fondi;

considerato che:

oltre a rappresentare un sintomo del disinteresse e spesse volte
della crudeltà nei confronti degli animali, il randagismo è un fenomeno
che porta con sé rischi gravi, legati in primo luogo all’aggressività dei
cani "inselvatichiti" e dei branchi in cui i randagi si riuniscono, e alla pos-
sibilità che questi diventino veicolo di malattie infettive;

la diffusione del randagismo sul territorio nazionale risulta estre-
mamente variegata, dal momento che in molte regioni italiane l’emer-
genza del randagismo è stata risolta, permanendo invece in molte aree
del paese e in particolare laddove le istituzioni locali non hanno ancora
saputo o potuto affrontare la questione;

considerato inoltre che:

nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e
delle politiche sociali, nell’ambito della missione n. 20 "Tutela della sa-
lute", il programma n. 20.2 "Prevenzione e assistenza sanitaria veterinaria"
reca una riduzione di spesa – rispetto alle previsioni assestate per il 2009
– di 6 milioni di euro,

impegna il Governo:

a reperire le risorse necessarie per far fronte al fenomeno del ran-
dagismo al fine di elaborare un piano operativo di prevenzione e di con-
trollo del randagismo».
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(G/1791/4/5ª)
D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante il bilancio di previsione
dello Stato per l’anno finanziario 2010 e bilancio pluriennale per il trien-
nio 2010-2012,

premesso che:

la crisi economica ha prodotto effetti negativi sul mercato del la-
voro. Il tasso di disoccupazione aumenta dal 6,7 per cento del secondo tri-
mestre del 2008 al 7,4 per cento attuale. Se ne prevede un ulteriore incre-
mento nel prossimo anno. Le ore di cassa integrazione autorizzate nel pe-
riodo che va dal 1º settembre 2008 al 31 agosto 2009 sono aumentate del
223,3 per cento. Quest’anno l’Istituto nazionale della previdenza sociale
(INPS) ha liquidato il 53 per cento in più di domande di disoccupazione
rispetto allo sltesso periodo dell’anno scorso. Si riduce l’offerta di lavoro,
in forte calo anche il numero di occupati, scende il tasso di occupazione,
aumenta invece chi è in cerca di lavoro;

preoccupante è la situazione nel Sud ove si concentra il 70 per
cento dei 378.000 posti di lavoro persi su base annua secondo l’ISTAT;

a fronte di ciò, la manovra finanziaria per gli anni 2010-2012 non
reca alcun intervento di carattere strutturale adeguato a fronteggiare la
crisi, né alcuno strumento di protezione sociale o contrasto alla povertà;

si rinuncia ad intervenire a tutela del potere di acquisto di salari e
pensioni, non si predispongono misure a sostegno della famiglia ai fini di
incrementare la domanda interna, non si avvia una seria politica di contra-
sto alle emergenze sociali, al contrario il Fondo per le politiche sociali,
strumento principe per avviare politiche attive di inclusione sociale viene
ulteriormente decurtato rispetto a quanto già fatto nel 2009, non si procede
ad una estensione universalistica degli ammortizzatori sociali che pur es-
sendo stati ampliati continuano, per alcune categoria di lavoratori più de-
boli, a necessitare, per essere fruiti, di requisiti per l’accesso tali da re-
stringerne la portata rispetto alla potenziale platea di aventi diritto;

a conferma di quanto sopra la missione "Politiche per il lavoro"
subisce una decurtazione pari a 456.164.788 di euro in termini di compe-
tenza rispetto alla previsioni assestate 2009. In seno alla stessa missione,
nell’ambito del programma "Regolamentazione e vigilanza del lavoro", il
Fondo per il funzionamento del comitato per l’emersione del lavoro non
regolare è ridotto di 127.606 milioni di euro. Ciò testimonia il contraddit-
torio atteggiamento dell’esecutivo che, se da una parte dichiara la volontà
di contrastare il lavoro nero, poi nei fatti riduce le risorse a tal fine desti-
nate;

in seno alla medesima missione "Politiche per il lavoro" vengono
decurtate le risorse sia per le cosiddette "politiche attive" che per quelle
"passive" ovvero sia per gli interventi destinati a prevenire situazioni di
disoccupazione sviluppando il mercato del lavoro attraverso, ad esempio,
la formazione professionale, i servizi all’impiego o l’erogazione di incen-
tivi alle imprese finalizzati a nuove assunzioni o a favorire l’autoimpren-
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ditorialità, che le misure che intervengono quando l’evento disoccupazione
si è già manifestato e sono rivolte al lavoratore, piuttosto che all’impresa o
ai servizi per l’impiego. Infatti, il programma "Servizi per lo sviluppo del
mercato del lavoro" reca una riduzione di spesa di 47.034.445 di euro in
termini di competenza e il programma "Reinserimento lavorativo e soste-
gno all’occupazione e al reddito" registra un decremento di 726.022.392 di
euro in termini di competenza;

nell’ambito del programma "Servizi per lo sviluppo del mercato
del lavoro", si deve poi evidenziare, rispetto alle previsioni assestate per
il 2009, la riduzione di oltre 707 milioni di euro del Fondo per l’occupa-
zione, capitolo esposto nella tabella F della legge finanziaria;

il Fondo per l’occupazione fu istituito dall’articolo 1, comma 7, del
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148. Nell’ambito delle misure anticrisi,
l’articolo 18, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, dispone che
una quota delle risorse disponibili del Fondo aree sottosviluppate (FAS)
vengano assegnate al Fondo sociale per occupazione e formazione istituito
nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e delle po-
litiche sociali, nel quale confluiscono anche le risorse del Fondo per l’oc-
cupazione, nonché le risorse comunque destinate al funzionamento degli
ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente,

impegna il Governo:

ad avviare con tempestività misure di carattere strutturale che siano
adeguate a fronteggiare la crisi, in particolare a porre in essere, con ur-
genza, interventi volti al sostegno al reddito e per combattere la grave
crisi occupazionale, la povertà e l’esclusione sociale attraverso politiche
fiscali a favore della famiglia; estensione universale degli ammortizzatori
sociali anche alle forme di lavoro cosiddette atipiche; reintegro della do-
tazione del Fondo per l’occupazione, della cui consistenza si chiede inol-
tre di dar conto, nel dettaglio, congiuntamente al Fondo sociale per occu-
pazione e formazione».

(G/1791/5/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante il bilancio di previsione
dello Stato per l’anno finanziario 2010 e bilancio pluriennale per il trien-
nio 2010-2012,
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premesso che:

la manovra finanziaria per gli anni 2010-2012 si contraddistingue
per la mancanza di misure a sostegno dei bisogni delle famiglie e, per
loro tramite, a sostegno della domanda interna;

nessuno strumento di protezione sociale o contrasto alla povertà e
all’esclusione sociale è contemplato in essa;

non predisporre una adeguata rete di protezione sociale significa
non riconoscere il diritto dell’individuo ad una vita dignitosa e ad un ruolo
attivo nella società, non prestare attenzione alle necessità della famiglia
significa non riconoscerne il ruolo insostituibile che svolge a servizio del-
l’intera società;

secondo il rapporto pubblicato dall’ISTAT, nel 2008 complessiva-
mente sono 8.078.000 gli individui poveri, il 13,6 per cento dell’intera po-
polazione. Le famiglie che si trovano in condizioni di povertà relativa
sono stimate in 2.737.000 e rappresentano l’11,3 per cento delle famiglie
residenti, 1.126.000 sono invece quelle famiglie (il 4,6 per cento delle fa-
miglie residenti) che risultano in condizione di povertà assoluta per un to-
tale di 2.893.000 individui, il 4,9 per cento dell’intera popolazione. La po-
vertà è direttamente correlata al numero dei componenti, aumenta in caso
di più figli e/o anziani, e si concentra soprattutto nel Sud d’Italia;

in particolare:

la manovra finanziaria per l’anno 2010, relativamente alla missione
"Diritti sociali, politiche sociali e famiglia", decurta risorse pari a
240.031.703 di euro in conto competenza;

nell’ambito della suddetta missione, il programma "Programma-
zione sociale, trasferimenti assistenziali e finanziamento nazionale della
spesa sociale" è ridotto di 238.476.348 di euro. A farne maggiormente
le spese sono il Fondo nazionale per l’infanzia e l’adolescenza, finalizzato
alla realizzazione di interventi a livello nazionale, regionale e locale, ri-
dotto di 41.567.046 di euro e il Fondo per le non auto sufficienze, non
rifinanziato per l’anno 2010;

a fronte di quanto sopra, ancora una volta la famiglia sarà chiamata
a far fronte ai bisogni di disabili e anziani e ne rappresenterà la principale
se non l’unica risorsa ai fini di fronteggiare situazioni di non auto suffi-
cienza. Le famiglie con un disabile grave in Italia sono circa un milione
e mezzo, circa il 7 per cento di quelle italiane;

inoltre sempre in seno alla stessa missione "Diritti sociali, politiche
sociali e famiglia" e nell’ambito dello stesso programma "Programma-
zione sociale, trasferimenti assistenziali e finanziamento nazionale della
spesa sociale", il Fondo delle politiche sociali che dovrebbe essere lo stru-
mento principe di contrasto alle emergenze sociali e mezzo attraverso cui
porre in essere politiche sociali attive, risulta decurtato, rispetto alle pre-
visioni assestate per il 2009, di 284.547.610 di euro;

a ciò si aggiunga in seno alla medesima missione, nell’ambito del
programma "Associazionismo, volontariato e formazioni sociali" una va-
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riazione negativa del Fondo per il volontariato e contributi alle associa-
zioni sociali e del Fondo per l’associazionismo sociale in termini di cassa
rispetto alle previsioni assestate per il 2009. Questo denota una mancata
considerazione del ruolo del "terzo settore" a fronte dell’alta funzione so-
ciale, anche di supplenza rispetto alle istituzioni statali, che esso rappre-
senta,

impegna il Governo:

ad adottare misure urgenti per sostenere le famiglie, in particolare
a valutare l’opportunità di introdurre con provvedimenti successivi il si-
stema delle deduzioni fiscali in luogo dell’attuale sistema delle detrazioni
al fine di realizzare un fisco più equo e a misura delle famiglie italiane
con carichi familiari;

a contrastare la povertà e l’emarginazione promuovendo politiche
di inclusione sociale attraverso il reintegro del Fondo per le politiche so-
ciali ai fini di aumentare la coesione sociale per un welfare sempre più
inclusivo;

a ripristinare le risorse del Fondo per le non auto sufficienze al fine
di rispettare e dare piena attuazione al principio di uguaglianza sancito
dall’articolo 3 della Carta costituzionale;

a prestare adeguato sostegno al "terzo settore" attraverso un ricono-
scimento del ruolo solidaristico dello stesso, in ossequio anche al principio
di sussidiarietà».

(G/1791/6/5ª)

Maritati, Casson, Latorre, Carofiglio, Chiurazzi, D’ambrosio, Della

Monica, Galperti, Mercatali, Legnini

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero della giu-
stizia, per l’anno finanziario 2010,

premesso che:

il taglio di oltre 327 milioni di euro alla missione "Giustizia" rap-
presenta una riduzione significativa e suscettibile di determinare un ulte-
riore forte decremento dello standard qualitativo dell’amministrazione
della giustizia (quanto non addirittura una sua paralisi) ove si consideri
che a tale missione sono ricondotti quattro programmi cruciali per la fun-
zionalità della giustizia – e quindi anche per la sicurezza e la tutela dei
diritti dei cittadini – come quelli dell’amministrazione penitenziaria, della
giustizia civile e penale, della giustizia minorile e dell’edilizia giudiziaria,
penitenziaria e minorile;

per quanto riguarda l’aumento previsto delle dotazioni per l’edili-
zia giudiziaria, penitenziaria e minorile, pari complessivamente a circa
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20 milioni di euro, esso compensa solo parzialmente ed in modo del tutto
inadeguato, i pesanti tagli operati a questo programma dalla legge finan-
ziaria per l’anno 2009, che ammontavano a più di 56 milioni di euro;

l’inadeguatezza delle risorse per l’edilizia penitenziaria contraddice
poi palesemente l’indirizzo di politica criminale promosso dal Governo,
volto a estendere la sfera delle condotte penalmente rilevanti e a concepire
la pena detentiva quale risposta sanzionatoria privilegiata. Non si com-
prende infatti come l’aumento della popolazione penitenziaria – già deter-
minatosi e suscettibile di crescere ancora in virtù dell’applicazione delle
numerose nuove norme incriminatrici introdotte dall’inizio della legisla-
tura – possa essere affrontato con una simile politica di riduzione delle ri-
sorse per il sistema penitenziario nel suo insieme considerato (dalle strut-
ture edilizie al personale della polizia e degli operatori penitenziari alla
magistratura di sorveglianza);

nell’ambito della suddetta riduzione si evidenzia in particolare
quella, di circa 73 milioni di euro, relativa allo stanziamento per il man-
tenimento, l’assistenza e la rieducazione dei detenuti; attività che invece
sarebbe necessario rafforzare e promuovere, in quanto particolarmente ri-
levante ai fini della efficacia special-preventiva della pena e quindi della
riduzione delle probabilità di recidiva;

le risorse destinate esclusivamente alla tutela dei detenuti appaiono
decisamente insufficienti allo scopo, né sono previste misure idonee ad as-
sicurare la tutela e la dignità dei figli minori delle donne detenute, che pur
di mantenere il proprio rapporto con la madre permangono, a volte anche
per lungo tempo, in carcere;

nel provvedimento mancano misure volte a migliorare la condi-
zione di grave sovraffollamento delle carceri e gli stessi stanziamenti di-
sposti nell’ambito del programma inerente l’edilizia giudiziaria, peniten-
ziaria e minorile sono oggetto di una significativa riduzione rispetto a
quanto previsto nell’esercizio finanziario precedente;

considerato che:

come rilevato più volte dal Consiglio d’Europa, il perseguimento
attraverso la pena detentiva degli obiettivi di reinserimento sociale è stret-
tamente legato tra l’altro alle condizioni e alle modalità con le quali la
reclusione è scontata;

la carenza degli spazi necessari per vivere con dignità l’esecuzione
della pena in carcere costituisce, al pari della mancanza di attività tratta-
mentali, un fattore idoneo a pregiudicare le finalità di reinserimento so-
ciale cui è finalizzata la pena per espresso disposto costituzionale;

in assenza di adeguati interventi volti a ristrutturare le carceri esi-
stenti e a costruirne di nuove, conformi alle prescrizioni sancite in materia
dal Consiglio d’Europa e dal Comitato per la prevenzione della tortura, le
molte norme incriminatrici introdotte dai provvedimenti legislativi appro-
vati anche recentemente non potranno che restare inapplicate, con grave
pregiudizio per la sicurezza dei cittadini e per la stessa tenuta, legittima-
zione e credibilità del sistema penale nel suo complesso,
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impegna il Governo:

a stanziare risorse adeguate al fine di realizzare un piano organico
di edilizia penitenziaria, comprensivo di interventi di ristrutturazione e
messa in sicurezza di istituti di pena già esistenti, nonché di costruzione
di nuove carceri, in maniera conforme alle prescrizioni contenute nella
raccomandazione del Comitato dei ministri del Consiglio d’Europa del
12 febbraio 1987, recante regole minime per il trattamento dei detenuti
e nell’articolo 1 della raccomandazione (2006)2 del Comitato dei ministri
del Consiglio d’Europa dell’11 gennaio 2006, sulle norme penitenziarie in
ambito europeo».

(G/1791/7/5ª)
Della Monica, Maritati, Casson, Latorre, Carofiglio, Chiurazzi,

D’Ambrosio, Galperti, Mercatali, Legnini

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero della giu-
stizia, per l’anno finanziario 2010,

premesso che:

nell’ambito della missione "Giustizia" fortemente penalizzato ap-
pare il programma "giustizia civile e penale", che subisce i tagli di spesa
più gravi (oltre i 429 milioni di euro);

viene cosı̀ colpito il funzionamento ordinario dell’amministrazione
della giustizia. In particolare va registrato il taglio dei cosiddetti consumi
intermedi (spese per l’acquisto di beni e servizi) per il settore della giusti-
zia civile e penale, nell’entità di 2,4 milioni di euro e la forte riduzione
delle risorse destinate agli "interventi" nell’ambito del medesimo pro-
gramma con un taglio di oltre 245 milioni di euro delle somme destinate
al Dipartimento degli affari di giustizia per le spese (capitolo 1360) riguar-
danti tra le tante voci il gratuito patrocinio; le spese inerenti alla estradi-
zione di condannati ed imputati, alle traduzioni di atti giudiziari prove-
nienti dall’estero o dirette ad autorità estere; le indennità e le trasferte
di funzionari, giudici popolari, periti, testimoni, custodi, ufficiali ed agenti
di polizia penitenziaria, nonché quelle relative alla Direzione nazionale ed
alle Direzioni distrettuali antimafia per l’accertamento dei reati e dei col-
pevoli;

si tratta di tagli che rischiano di paralizzare il funzionamento ordi-
nario dell’amministrazione della giustizia, già tardivo ed inefficiente;

le forti riduzioni di spesa previste dal Ministero della giustizia
ostacoleranno in misura significativa la piena attuazione delle politiche
per la sicurezza e il contrasto alla criminalità, impedendo il celere ed ef-
fettivo accertamento dei reati e l’identificazione dei colpevoli, nonché la
prevenzione dei delitti, in palese contraddizione con quanto asserito dagli
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esponenti del Governo e della stessa maggioranza non solo in sede parla-
mentare o in contesti istituzionali, ma anche nell’ambito di dichiarazioni
rese alla stampa,

impegna il Governo,

a ripristinare gli stanziamenti precedenti al fine di consentire un
miglioramento del sistema giudiziario nel suo complesso e garantendo
"l’ordinarietà" dell’amministrazione della giustizia, il cui funzionamento,
a tutt’oggi, presenta solo i caratteri negativi della straordinarietà».

(G/1791/8/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

nell’ambito dello stato di previsione del Ministero della giustizia,
missione "Giustizia", le risorse complessivamente stanziate per l’attua-
zione del programma n. 6.2 "Giustizia civile e penale", ammontano a
4.294.159.778 di euro;

preso atto che:

gran parte di tale stanziamento è destinato a garantire il funziona-
mento dei servizi istituzionali dell’amministrazione giudiziaria
(3.601.849.156 di euro);

in rapporto al suddetto stanziarnento, appaiono esigue le risorse in-
dirizzate al processo telematico (7.500.000 di euro);

considerato che:

come si evince dal rapporto sulla spesa delle Amministrazioni cen-
trali dello Stato 2009, redatto dalla Ragioneria generale dello Stato, "la ne-
cessità di realizzare una decisa informatizzazione, soprattutto nel campo
del processo civile, viene indicata, oltre che dalla Commissione Tecnica,
anche dal Presidente della Corte di cassazione. E pure il Presidente del
Consiglio di Stato, nel proprio ambito di competenza, individua nel ’pro-
cesso telematico’ una preziosa risorsa. In particolare, essa dovrebbe risol-
vere le criticità del processo civile, che ha dimostrato inefficienze mag-
giori del processo penale. In tale ottica, si propone l’implementazione
del processo civile telematico, il quale dovrebbe prevedere non solo la so-
stituzione del documento cartaceo con la documentazione digitale, ma an-
che la sostituzione degli sportelli e del fascicolo d’ufficio con i portali ed
il fascicolo elettronico";

come conseguenza di ciò, come evidenza la stessa Ragioneria ge-
nerale dello stato si addiverrebbe, a fronte di un esborso iniziale, ad una
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significativa riduzione dei tempi processuali e ad una consequenziale ri-
duizione delle spese,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di rimodulare le voci di spesa in maniera
tale da assegnare maggiori risorse al perseguimento dell’obiettivo, quanto
mai improcrastinabile, di una effettiva accelerazione dei tempi dei proce-
dimenti civili e penali, attraverso la piena implementazione del processo
telematico e l’effettiva informatizzazione degli uffici».

(G/1791/8a/5ª)

Casson, Della Monica, Maritati, Latorre, Carofiglio, Chiurazzi,

D’ambrosio, Galperti, Mercatali, Legnini

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero della giu-
stizia, per l’anno finanziario 2010;

premesso che:

nell’ambito della missione "Giustizia" le dotazioni del programma
"Giustizia minorile" sono oggetto di significative riduzioni, che rischiano
di paralizzare una funzione – quale quella appunto della tutela giurisdizio-
nale dei minori – essenziale in una società democratica che voglia pro-
muovere l’infanzia e l’adolescenza come valori prioritari;

i tagli al programma arrivano complessivamente ai 6,6 milioni di
euro rispetto alle previsioni assestate dell’anno finanziario 2009;

particolarmente grave appare in tal senso il taglio (che arriva quasi
ai 2 milioni di euro rispetto alle previsioni assestate dell’anno finanziario
2009) delle risorse – indispensabili ai fini del reinserimento sociale e della
responsabilizzazione del minore – destinate al mantenimento, all’assi-
stenza e alla rieducazione dei minori soggetti a provvedimento giudiziario,
nonché l’assenza di qualsiasi fondo per gli interventi da attuarsi nei con-
fronti dei minori tossicodipendenti, tossicofili, portatori di patologie psi-
chiche già azzerati dalla precedente finanziaria,

impegna il Governo:

a ripristinare le dotazione precedenti o, quanto meno, a reperire le
risorse necessarie a gestire un settore della giustizia cosı̀ delicato come
quello della giustizia minorile».
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(G/1791/9/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

dall’esame dello stato di previsione del Ministero della giustizia,
missione "Giustizia", risulta che le risorse complessivamente stanziate
per l’attuazione del programma n. 6.3 "Giustizia minorile", ammontano
alla somma 133.889.099 di euro quale stanziamento in conto competenza;

considerato che:

rispetto alle previsioni assestate dell’anno finanziario 2009 si regi-
strano tagli per circa 6,6 milioni. Tale decurtazione rischia di minare la
funzione stessa di rieducazione e recupero dei minori, affatto condivisibile
in una società ove la tutela dell’infanzia e dell’adolescenza dovrebbero es-
sere priorità assolute;

la riduzione degli stanziamenti grava particolarmente sul capitolo
n. 2131 destinato a finanziarie misure volte a sostenere le spese di ogni
genere necessarie al mantenimento, assistenza, rieducazione e trasporto
dei minori soggetti a provvedimento giudiziario, che rispetto alle previ-
sioni assestate per il 2009 viene decurtato di circa 2 milioni di euro; tutto
ciò a discapito del reinserimento sociale e del recupero del minore. A tale
decurtazione si deve inoltre aggiungere l’assenza di risorse per gli inter-
venti indirizzati a minori tossicodipendenti, tossicofili, portatori di patolo-
gie psichiche, già azzerati lo scorso anno;

la politica del Governo pare quindi ancora privilegiare, anche ri-
guardo ai minori, la funzione di controllo piuttosto che quella rieducativa
della pena. Infatti gran parte delle risorse indirizzate al programma "Giu-
stizia minorile", sono destinate alla gestione ordinaria delle strutture e dei
servizi istituzionali (66.412.183 di euro) e all’assicurazione dell’ordine e
della sicurezza all’interno degli istituti, alla traduzione e al piantonamento
dei minori (40.863.348 di euro);

al contrario risultano irrisorie, quando addirittura nulle, le risorse
destinate agli interventi di recupero e reinserimento sociale del minore ba-
sti considerare che quest’anno non risultano erogazioni a favore del finan-
ziamento di progetti elaborati dai comuni delle regioni meridionali per
l’attuazione di interventi di prevenzione della delinquenza e di socializza-
zione nell’area penale minorile. Appaiono invece evidentemente insuffi-
cienti gli stanziamenti indirizzati al collocamento di minori in comunità
e in centri diurni su provvedimento dell’autorità giudiziaria (10.462.583
di euro);

ritenendo essenziale, con particolare riguardo alle delinquenze mi-
norili, dover privilegiare la componente rieducativa della pena ai fini di
garantire il reinserimento sociale, la responsabilizzazione e l’abbandono
dal circuito criminale del minore e in modo da far si che il periodo deten-
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tivo non ne leda la dignità, considerate le condizioni degradanti di alcune
strutture penitenziarie,

impegna il Governo:

a far si che la detenzione negli istituti di pena minorili non sia le-
siva dei diritti fondamentali del minore e a porre in essere misure volte a
prevenire la criminalità minorile, privilegiando le misure indirizzate al re-
cupero e reinserimento sociale del minore, quale, là dove possibile, il col-
locamento in comunità».

(G/1791/10/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge atto Senato n. 1791, recante
il bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2010 e bilancio
pluriennale per il triennio 2010-2012,

premesso che:

lo stato di previsione del Ministero della giustizia per il 2010, pari
a 7.408,1 milioni di euro, registra una riduzione di 349,2 milioni di euro
rispetto alle previsioni assestate 2009;

la missione "Giustizia" è quella che subisce un maggior decre-
mento di risorse, 327,6 milioni di euro in meno rispetto alle previsioni as-
sestate per il 2009. Nell’ambito della suddetta missione, il programma n.
1.2 "Giustizia civile e penale" viene decurtato di 429,4 milioni di euro ri-
spetto alle previsioni assestate per il 2009. Di questi 245.667.520 di euro
gravano sull’unità previsionale di base 1.2.2. relativamente al capitolo n.
1360 inerente le spese di giustizia. Questo rischia di mettere a dura prova
il funzionamento ordinario della giustizia civile e penale;

nell’ambito del programma n. 1.3 "Giustizia minorile" si registra
una riduzione di circa 6,6 milioni di euro. La decurtazione degli stanzia-
menti grava particolarmente sul capitolo n. 2131 destinato a finanziarie
misure volte a sostenere le spese di ogni genere necessarie al manteni-
mento, assistenza, rieducazione e trasporto dei minori soggetti a provvedi-
mento giudiziario che rispetto alle previsioni assestate per il 2009 viene
ridimensionato di circa 2 milioni di euro; tutto ciò a discapito del reinse-
rimento sociale e del recupero del minore;

si segnala in particolare, in seno al programma n. 1.1 "Amministra-
zione penitenziaria" una decurtazione di circa 73 milioni di euro all’unità
previsionale di base 1.1.2 "Interventi" relativa al capitolo n. 1761 destinato
a finanziarie misure di ogni genere riguardanti il funzionamento, l’assi-
stenza e la rieducazione dei detenuti; quanto sopra testimonia il favore di-
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mostrato dall’esecutivo alla funzione di controllo piuttosto che di rieduca-
zione della pena;

per quanto concerne l’aumento del programma "Edilizia giudizia-
ria, penitenziaria e minorile", pari a 20 milioni di euro, esso compensa
solo marginalmente la decurtazione di oltre 56 milioni di euro effettuata
lo scorso anno e appare ancora insufficiente a garantire condizioni digni-
tose alla popolazione carceraria;

considerato che:

i suddetti tagli, gravando in particolare sulle spese della giustizia
nei procedimenti civili e penali, minano il funzionamento ordinario della
amministrazione giudiziaria;

le decurtazioni suddette penalizzano fortemente l’aspetto rieduca-
tivo della pena e il reinserimento sociale evidenziando la volontà di privi-
legiare il controllo, cosa che, se possibile, è ancor più grave nei confronti
dei minori. Una società evoluta dovrebbe riconosce nella tutela dell’infan-
zia e dell’adolescenza delle priorità assolute;

le risorse erogate a favore dell’edilizia giudiziaria, penitenziaria e
minorile sono insufficienti al perseguimento degli obiettivi che si propone
lo stesso programma ai fini di alleviare l’annosa condizione di sovraffol-
lamento delle carceri;

in tale contesto si inserisce la problematica dei figli minori o dei
nascituri di detenute. Sono infatti poco meno di settanta i bambini al di
sotto dei tre anni e trenta circa le donne in stato di gravidanza in carcere.
Le detenute che non possono accedere alla misure alternative di cui alla
legge 8 marzo 2001, n. 40, vivono con i loro figli negli istituti di pena
almeno sino a quando questi non compiono il terzo anno, età in cui
sono inviati in istituti. Rispetto a tale questione non esistono adeguate pro-
poste ai fini di salvaguardare l’integrità dei minori dal trauma del sog-
giorno negli istituti di pena;

l’esecuzione della pena in carcere in situazioni che ledono la di-
gnità e i diritti fondamentali costituisce un fattore idoneo a pregiudicare
le finalità di reinserimento sociale cui è destinata la stessa per espresso
disposto costituzionale oltre a mettere in pericolo la sicurezza degli stessi
detenuti e, in particolare, della polizia penitenziaria e degli operatori che a
vario titolo lavorano negli istituti di pena;

i tagli mettono in evidenza un comportamento quantomeno con-
traddittorio nella politica del Governo che a fronte dell’incremento del nu-
mero di nuove fattispecie di reato, si pensi al reato di clandestinità, e di
ulteriori oneri a carico della giustizia civile e penale, introdotti nella cor-
rente legislatura, riduce piuttosto che aumentare le risorse rispetto al 2009,
aggravando cosı̀ il deficit,

impegna il Governo:

a reintegrare le risorse della missione "Giustizia", con particolare
riferimento, nell’ambito del programma "Giustizia civile e penale", alle
spese di giustizia, in seno al programma "Amministrazione penitenziaria",
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alle spese di assistenza e rieducazione dei detenuti e nel contesto del pro-
gramma "Giustizia minorile", alle misure volte a sostenere le spese di ogni
genere necessarie al mantenimento, assistenza, rieducazione e trasporto dei
minori soggetti a provvedimento giudiziario;

a stanziare inoltre risorse adeguate al fine di realizzare un piano
organico di edilizia penitenziaria, comprensivo di interventi di ristruttura-
zione e messa in sicurezza di istituti di pena già esistenti, nonché di co-
struzione di nuove carceri;

a valutare l’opportunità di destinare apposite case-famiglia protette
in cui accogliere le detenute madri di prole inferiore agli anni dieci, al fine
di tutelare la relazione tra madre e figlio minore evitando che gli stessi
siano costretti a subire l’esperienza traumatica della realtà penitenziaria».

(G1791/11/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero della giu-
stizia, per l’anno finanziario 2010;

premesso che:

nell’ambito della missione "Giustizia", si rileva che le risorse com-
plessivamente stanziate per l’attuazione del programma n. 6.1 "Ammini-
strazione penitenziaria", ammontano alla somma 2.679.584.222 di euro
quale stanziamento in conto competenza;

considerato che:

la componente maggiore di tale somma (2.412.916.807 di euro) è
destinata al funzionamento dei servizi istituzionali, come tali comprensivi
tra l’altro delle politiche di ordine e sicurezza per i detenuti;

la manovra di bilancio per il 2010 prevede una decurtazione di
circa 73.000.000 di euro per il capitolo n. 1761 destinato a finanziarie mi-
sure di ogni genere riguardanti il funzionamento, l’assistenza e la rieduca-
zione dei detenuti;

ritenendo, al contrario, opportuno sostenere non solo politiche di
ordine e sicurezza, ma anche promuovere attività di assistenza e rieduca-
zione ai detenuti, si ritiene necessario rafforzare e promuovere l’aspetto
rieducativo della pena quale sua finalità principe ai fini di un recupero
dell’individuo e di un suo reinserimento sociale, ai fini di costituire
quei presupposti necessari all’accesso alle misure alternative e non ultimo
a fini sociali, onde evitare episodi di recidiva,
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impegna il Governo:

in particolare, a reintegrare le risorse a sostegno degli interventi a
favore delle misure di funzionamento, assistenza e rieducazione del dete-
nuto e, in generale, a privilegiare, nell’ambito della ripartizione delle ri-
sorse, la predisposizione di servizi e attività che realizzino pienamente
ed efficacemente la funzione rieducativa della pena».

(G/1791/12/5ª)

Ceruti, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Vita, Vittoria Franco, Bastico,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Mercatali, Legnini,

Adamo, Blazina

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, per l’anno finanziario 2010,

premesso che:

lo stanziamento complessivo per la missione "Istruzione universita-
ria" è pari a 7.902,3 milioni di euro, con una riduzione di 652,7 milioni di
euro rispetto alle previsioni assestate del bilancio 2009;

dal raffronto tra gli importi assegnati ai programmi per il 2009 e
per il 2010 si segnala che:

– il programma n. 2.1 "Diritto allo studio nell’istruzione universi-
taria", con stanziamento in conto competenza pari a 179,9 milioni di euro,
reca una riduzione di spesa di 8,1 milioni di euro rispetto alle previsioni
assestate per il 2009;

– il programma n. 2.2 "Istituti di alta cultura", con stanziamento in
conto competenza pari a 417,1 milioni di euro reca un incremento di 7,1
milioni di euro;

– il programma n. 2.3 "Sistema universitario e formazione post-
universitaria", con stanziamento in conto competenza pari a 7.305,4 mi-
lioni di euro reca una riduzione di spesa di 651,7 milioni di euro;

all’interno del programma "Sistema universitario e formazione
post-universitaria" si segnala che il "Fondo per il finanziamento ordinario
delle università" (capitolo n. 1694) ha una dotazione di 6.256,4 milioni di
euro e registra un decremento di ben 78,8 milioni di euro rispetto alle pre-
visioni assestate per il 2009,

impegna il Governo:

a reperire le risorse necessarie per evitare che in un settore fonda-
mentale per la crescita del Paese, qual è quello dell’università, i tagli ef-
fettuati producano dissesto ed una situazione economica insostenibile so-
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prattutto a partire dal 2010, nonché ad adottare iniziative concrete per mo-
dernizzare e non penalizzare le università italiane».

(G/1791/13/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, per l’anno finanziario 2010,

premesso che:

rispetto alla legge di bilancio 2009 è prevista la riduzione di 135
milioni di euro per listituzioni scolastiche non statali;

dal 2002 il contributo alle scuole paritarie è fermo a 536 milioni di
euro, per 1’80 per cento destinato alla scuola dell’infanzia che in molti
piccoli comuni è l’unica risposta alle famiglie ivi residenti e dunque ne
riafferma la funzione pubblica;

da organi di stampa si apprende che il recupero del taglio si rea-
lizzerebbe attraverso le risorse dello scudo fiscale;

nonostante le tante affermazioni sulla tutela della famiglia, i con-
tributi necessari per il funzionamento di un servizio pubblico essenziale
alle famiglie non solo non sono stati incrementati da otto anni, ma sono
decurtati di un quarto. Restano pertanto le difficoltà ed il disagio di tan-
tissime famiglie e di amministratori delle scuole paritarie non profit alle
prese con la difficoltà, se non l’impossibilità, di far quadrare i conti, oltre
alla preoccupazione per il futuro del personale (40.000 dipendenti tra in-
segnanti e non) impegnato nelle scuole;

analoga la situazione si ripercuote per le scuole dell’infanzia dei
comuni, già alle prese con le restrizioni della legge finanziaria 2009,

impegna il Governo:

a ripristinare nel bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2010 le risorse sottratte alle istituzioni scolastiche non statali
in quanto il taglio di 135 milioni di euro rischia di compromettere in
modo definitivo la possibilità che la scuola dell’infanzia sia assicurata a
tutti gli alunni del nostro Paese».
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(G/1791/14/5ª)
D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, per l’anno finanziario 2010,

premesso che:

dal raffronto tra gli importi assegnati ai programmi della missione
"Istruzione" per il 2009 e per il 2010 emergono:

– la riduzione di 99,1 milioni di euro per la "Programmazione e il
coordinamento dell’istruzione scolastica";

– la riduzione di 206,5 milioni di euro per l’istruzione seconda-
riadi primo grado;

– la riduzione di 0,1 milioni di euro per l’istruzione post-seconda-
ria;

– la riduzione di 0,1 milioni di euro per l’istruzione degli adulti;

– la riduzione di 7,5 milioni di euro per il diritto allo studio,
condizione studentesca;

– la riduzione di 135 milioni di euro per le istituzioni scolasti-
che non statali, che andrà in particolare ad incidere sul mantenimento
delle scuole non statali, sul sistema prescolare e sulle scuole dell’infanzia
ed elementari parificate,

impegna il Governo:

a reperire le risorse necessarie per restituire peso e valore all’istru-
zione scolastica, per promuovere la formazione degli insegnanti, per valo-
rizzare la professionalità docente e per sostenere l’innovazione didattica e
organizzativa, nella consapevolezza che la scuola dovrebbe rappresentare
uno dei più importanti fattori di crescita del Paese».

(G/1791/15/5ª)
Anna Maria Serafini, Mariapia Garavaglia, Rusconi, Baio, Legnini,

Mercatali, Ceruti, Vittoria Franco, Marcucci, Vita, Adamo, Blazina

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dello stato di previsione del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, per l’anno finanziario 2010;

premesso che:

alla missione "Istruzione scolastica" è assegnata la dotazione di
44.060,4 milioni di euro, con decremento di 83,5 milioni di euro rispetto
al bilancio assestato 2009;
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dal raffronto tra gli importi assegnati ai programmi per il 2009 e
per il 2010 emergono:

– la riduzione di 99,1 milioni di euro rispetto alle previsioni asse-
state per il 2009 per la Programmazione e coordinamento dell’istruzione
scolastica, con uno stanziamento in conto competenza pari a 311,3 milioni
di euro;

– la riduzione di 206,5 milioni di euro per l’Istruzione secondaria
di primo grado, con uno stanziamento in conto competenza pari a 9.494,5
milioni di euro;

– la riduzione di 0,1 milioni di euro per l’Istruzione post-seconda-
ria;

– la riduzione di 0,1 milioni di euro per l’Istruzione degli adulti;

– la riduzione di 7,5 milioni di euro per il Diritto allo studio, con-
dizione studentesca, con uno stanziamento in conto competenza pari a 5,4
milioni di euro;

nello stato di previsione del Ministero dell’interno (tabella n. 8),
nell’ambito della missione n. 3 "Relazioni finanziarie con le autonomie
territoriali" e del programma n. 3.3 "Trasferimenti a carattere generale
ad enti locali", il capitolo n. 7243 (Somma occorrente per garantire la gra-
tuità, totale o parziale dei libri di testo nella scuola dell’obbligo e il co-
modato nella scuola superiore; macroaggregato 2.3.6 "Investimenti" centro
di responsabilità Dipartimento per gli affari interni e territoriali) ha subito
una riduzione di 103,3 milioni di euro;

sembra quantomeno inopportuno che in un momento di crisi eco-
nomica come quello che il nostro Paese sta attraversando si possa pensare
di ricavare un risparmio a discapito delle famiglie,

impegna il Governo:

a reperire le risorse necessarie per ripristinare o, almeno, limitare
questa riduzione di spesa che colpisce la scuola dell’obbligo».

(G/1791/16/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il Trattato di Lisbona estende l’incisività delle politiche dell’U-
nione europea in materia di giustizia, al fine di rispondere in modo con-
diviso al bisogno di sicurezza diffuso dei propri cittadini;
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un forte e condiviso impegno per rafforzare la cooperazione tra

Parlamento europeo e Parlamenti nazionali è indispensabile per la delica-

tezza di una materia che incide spesso direttamente sugli ordinamenti giu-

diziari degli Stati membri e sui diritti e le libertà individuali;

una convergenza di regole nello spazio dell’Unione europea in ma-

teria di giurisdizione penale rafforzerebbe il senso di sicurezza e le garan-

zie dei cittadini;

in particolare l’articolo 83 del Trattato sul funzionamento dell’U-

nione europea, introdotto dal Trattato di Lisbona, dispone che "il Parla-

mento europeo e il Consiglio, deliberando mediante direttive secondo la

procedura legislativa ordinaria, possono stabilire norme minime relative

alla definizione dei reati e delle sanzioni in sfere di criminalità particolar-

mente grave che presentano una dimensione transnazionale derivante dal

carattere o dalle implicazioni di tali reati o da una particolare necessità

di combatterli su basi comuni";

l’articolo 83 elenca altresı̀ le tipologie di criminalità su cui è ne-

cessaria una politica convergente: terrorismo, tratta degli esseri umani e

sfruttamento sessuale delle donne e dei minori, traffico illecito di stupefa-

centi, traffico illecito di armi, riciclaggio di denaro, corruzione, contraffa-

zione di mezzi di pagamento, criminalità informatica e criminalità orga-

nizzata;

vi sono comunque alcuni reati, come la falsificazione in bilancio e,

più in generale, i reati di tipo societario, che ledono l’affidabilità e l’ono-

rabilità di un Paese e del suo sistema economico e produttivo con effetti,

quali, ad esempio, l’aumento dei prezzi, i crolli borsistici e le bolle spe-

culative, che possono essere devastanti, e che presentano oggettivamente

"una dimensione transnazionale derivante dal carattere o dalle implica-

zioni di tali reati o da una particolare necessità di combatterli su basi co-

muni";

nei confronti dei suddetti reati, in molti paesi d’Europa, sono pre-

viste misure sia preventive che sanzionatorie assai rigide; in particolare

l’Inghilterra, la Germania, la Francia e anche la Spagna considerano il

falso in bilancio un reato molto grave, proprio perché provoca sempre

un danno alla fede pubblica e all’ordine economico,

impegna il Governo:

all’incremento, per il triennio 2010-2012, delle risorse destinate al

potenziamento delle attività di prevenzione e repressione del terrorismo,

della tratta degli esseri umani e dello sfruttamento sessuale delle donne

e dei minori, del traffico illecito di stupefacenti, del traffico illecito di

armi, del riciclaggio di denaro, della corruzione, della contraffazione di

mezzi di pagamento, della criminalità informatica e della criminalità orga-

nizzata».
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(G/1791/17/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il Governo spesso è intervenuto con provvedimenti specifici in al-
cuni casi particolarmente pubblicizzati sulla questione sicurezza e ha preso
iniziative che hanno suscitato non poche perplessità, anche a livello euro-
peo;

anche il Presidente della Repubblica nell’atto di promulgare la
legge sulla sicurezza, ha espresso non poche perplessità e preoccupazioni
sull’istituzione di associazioni tra cittadini per segnalare alle forze di po-
lizia anche locali eventi che possano arrecare danno alla sicurezza urbana
ovvero situazioni di disagio, ne ha sollecitato la definizione di limiti e
compiti ed ha espresso anche rilievi sull’uso dello spray al peperoncino
a scopo di autodifesa, anche eccependo che l’uso di tale spray da parte
dei componenti di tali associazioni è in contrasto con la disposizione
che vorrebbe tali associazioni formate da "cittadini non armati";

resta fondamentale garantire il potere dissuasivo della legge, man-
tenere la certezza comune secondo cui chi infrange la legge è destinato ad
assumersene le responsabilità; per questo è fondamentale investire su quei
comparti che garantiscono quotidianamente con il loro lavoro la sicurezza
dei nostri concittadini; è necessario investire su quelle professionalità che
a rischio spesso della propria incolumità e della propria vita si impegnano
a garantire la sicurezza delle nostre città e dei nostri paesi;

la Polizia di Stato, l’Arma dei carabinieri, la Guardia di finanza, e
con loro tutte le forze dell’ordine, sono corpi impegnati tutti i giorni sul
territorio e servono interventi seri, che dimostrino concretamente l’impe-
gno ed il sostegno delle istituzioni nei loro confronti;

le misure economiche prese nei confronti delle forze dell’ordine e
della sicurezza pubblica dal Governo comportano notevoli tagli;

la situazione è aggravata anche dai tagli disposti per il personale
che si trova ad affrontare nuove e delicatissime funzioni nella gestione
dell’ordine pubblico, senza avere né le risorse economiche necessarie a
coprire i nuovi e ulteriori compiti loro attribuiti, né le risorse umane
atte a garantire un’efficace copertura delle nuove funzioni;

la criminalità organizzata, problema gravissimo del nostro Paese,
non si combatte certamente smantellando le forze dell’ordine sul territorio
e finanziando le ronde;

da una parte si varano provvedimenti specifici sulla sicurezza, dal-
l’altra contemporaneamente si tagliano i fondi alle forze dell’ordine,
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impegna il Governo:

ad incrementare le risorse a sostegno dell’ordine pubblico e della
sicurezza, delineando anche un piano organico di misure volte anche al
potenziamento di uomini e strutture».

(G/1791/18/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

l’immigrazione in Italia ha assunto un rilievo sia in ambito demo-
grafico, influenzando le dinamiche della popolazione residente, sia in
campo socio-economico, come testimoniano, tra l’altro, i provvedimenti
legislativi miranti a regolarizzare i lavoratori stranieri clandestini e irrego-
lari;

il Fondo per l’inclusione sociale degli immigrati istituito dall’arti-
colo 1, comma 1267, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, ha come
obiettivi quelli di affrontare situazioni di degrado sociale ed abitativo,
con particolare riguardo alle condizioni dei migranti e dei loro familiari;

con integrazione si intende un processo biunivoco che coinvolga la
società d’accoglienza e i cittadini stranieri e che – nella consapevolezza
reciproca di obblighi e diritti di ambo le parti – conduca alla piena parte-
cipazione da parte dell’immigrato alla vita sociale, economica, culturale e
civile della società d’accoglienza e all’accesso ai beni e servizi, a pari ti-
tolo e con pari dignità rispetto agli altri cittadini,

impegna il Governo:

ad incrementare le risorse a sostegno dell’accoglienza e della ga-
ranzia dei diritti degli immigrati, a sostegno della loro inclusione sociale,
affinché possano essere attuati i progetti riguardanti l’integrazione sociale
degli immigrati attualmente già presenti nella nostra realtà».

(G/1791/19/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge atto Senato n. 1791, recante il
bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2010 e bilancio
pluriennale per il triennio 2010-2012;
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premesso che:

il 65 per cento del territorio nazionale – con circa 4.600 comuni

interessati – è sottoposto a rischio idrogeologico;

il rischio è stato talvolta determinato da un uso troppo spesso irra-

zionale delle risorse naturali e da una politica di sfruttamento intensivo del

territorio, che è divenuto in tal modo fragile e vulnerabile;

la difesa del suolo – insieme alla tutela delle acque – e una corretta

politica di manutenzione e salvaguardia, dovrebbe costituire una delle

priorità nel nostro paese dal momento che gran parte del territorio nazio-

nale è interessato con frequenza elevata da fenomeni alluvionali, da inon-

dazioni e da frane che producono danni rilevanti e causano molto spesso

la perdita di vite umane, cosı̀ come tristemente visto con i recenti fatti di

Messina;

a fronte di questa drammatica situazione il fondo esistente, per

questi importanti interventi, presso il Ministero dell’ambiente e della tutela

del territorio e del mare è di 737,8 milioni di euro, con una riduzione, ri-

spetto al 2009, di 546 milioni di euro, è stato cioè ridotto del 42,6 per

cento;

il taglio dei fondi del Ministero risulterebbe complessivamente di

circa due terzi, scendendo da 1,6 miliardi di euro del 2008 ai 737 milioni

di euro per l’anno prossimo ai 579 milioni di euro nel 2012;

l’analisi per missioni evidenzia che i principali settori di intervento

del Ministero ricadono nella missione n. 18 "Sviluppo sostenibile e tutela

del territorio e dell’ambiente", con 595,9 milioni di euro, e nella missione

n. 17 "Ricerca e innovazione", con 91,3 milioni di euro, missioni per le

quali sono stati previsti tagli ai fondi stanziati per i programmi che a

tali missioni afferiscono;

in particolare, il programma "Conservazione dell’assetto idrogeolo-

gico" riceve una dotazione di 120,8 milioni di euro per il 2010, con una

variazione in diminuzione di 150,9 milioni di euro rispetto al 2009;

il programma "Prevenzione e riduzione integrata dell’inquina-

mento" ha uno stanziamento di 150,7 milioni di euro (-75,5 milioni di

euro rispetto alle previsioni per l’assestato del 2009);

il programma "Sviluppo sostenibile" ha uno stanziamento di 66,8

milioni di euro con una riduzione di 196 milioni di euro rispetto all’asse-

stato per il 2009;

il programma "Trattamento e smaltimento rifiuti e acque, bonifi-

che, tutela e gestione delle risorse idriche" ha uno stanziamento di

110,7 milioni di euro con una variazione negativa di 79,4 milioni di

euro rispetto all’assestato per il 2009;
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il programma "Ricerca in materia ambientale", nell’ambito della
missione n. 17, riceve uno stanziamento di 91,3 milioni di euro per il
2010 con una riduzione di 22,9 milioni di euro rispetto all’assestato per
il 2009,

impegna il Governo:

ad adottare le opportune iniziative affinché la prevenzione e messa
in sicurezza del territorio stia dentro una programmazione strutturata e ge-
nerale e non affrontata con interventi a pioggia in risposta al verificarsi di
eventi calamitosi, a ripristinare, a tal fine, gli stanziamenti relativi ai pro-
grammi affluenti alle principali missioni del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare».

(G/1791/20/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

la politica economica del Governo, evidenziata chiaramente nel
Documento di programmazione economico-finanziaria (DPEF), nei prov-
vedimenti approvati negli ultimi mesi e per ultimo, nel disegno di legge
finanziaria attualmente all’esame del Parlamento, ha un’impostazione di
sottovalutazione delle condizioni socio-economiche del Mezzogiorno;

le ultime due relazioni annuali dell’Associazione per lo sviluppo
dell’industria nel mezzogiorno (SVIMEZ) hanno sottolineato un aggrava-
mento inquietante dell’economia dell’area del Sud Italia;

il Mezzogiorno d’Italia è il fanalino di coda di tutte le regioni de-
boli dell’Unione europea;

il Governatore della Banca di Italia ha denunciato da tempo l’in-
sufficiente livello di istruzione e formazione della scuola nel Mezzo-
giorno, soprattutto nelle materie scientifiche, ed ha chiesto adeguate ini-
ziative per mettere i giovani meridionali in condizione di partecipare,
con varie possibilità, al mercato del lavoro;

il Mezzogiorno è l’area che offre maggiori opportunità di sviluppo,
ma la forte carenza di infrastrutture determina un aumento dei costi di
produzione e disincentiva le nuove iniziative industriali;

la rimodulazione del Fondo per le aree sottoutilizzate sottrae pote-
stà programmatorie alle regioni e la centralizzazione delle funzioni deci-
sionali non da alcuna garanzia circa la destinazione dei fondi alle aree
del Sud;

la crisi economica ha colpito, in forma devastante, il già debole
tessuto delle piccole e medie imprese che si sono viste restringere e ne-
gare il credito dal settore bancario,
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impegna il Governo:

ad incrementare le risorse già predisposte al fine di dotare il Mez-
zogiorno dei mezzi necessari per lo sviluppo delle imprese e dell’occupa-
zione;

ad attivare le procedure per avviare un programma di infrastrutture
in grado di attrezzare il Mezzogiorno ad essere protagonista della pros-
sima nascita dell’area di libero scambio del Mediterraneo;

a potenziare le risorse e i mezzi a disposizione della magistratura e
delle forze dell’ordine per contrastare le organizzazioni criminali, econo-
micamente e finanziariamente sempre più forti;

a concordare, nelle forme consentite dalla vigente legislazione, con
il sistema bancario misure volte a garantire la continuità dell’erogazione
del credito alle piccole e medie imprese del Mezzogiorno».

(G/1791/21/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

la tutela dei consumatori e degli utenti è in continua evoluzione e
comporta un continuo aggiornamento della legislazione anche in relazione
alla normativa europea;

in particolare sono destinate ad assumere sempre maggiore rile-
vanza le misure volte a favorire la competitività del sistema produttivo na-
zionale e l’apertura dei mercati; a garantire la libertà di scelta e la tutela
dei consumatori, soprattutto se in condizioni di particolare svantaggio; ad
assicurare la concorrenza e i livelli essenziali delle prestazioni concernenti
l’esercizio dei diritti civili e sociali, che devono essere garantiti su tutto il
territorio nazionale;

da ciò deriva anche l’esigenza di introdurre norme modificative o
abrogative di disposizioni statali vigenti in contrasto con i rilievi, i pareri
e le segnalazioni dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato,
nonché con i rilievi formulati dalle autorità di settore e da altri enti nazio-
nali e comunitari,

impegna il Governo:

ad incrementare le risorse volte alla disciplina, alla vigilanza ed al
controllo nel settore della sicurezza e conformità dei prodotti e degli im-
pianti per assicurare a tutti i livelli la tutela dei consumatori e la concor-
renza».
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(G/1791/22/5ª)
D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

la sfavorevole congiuntura economica in atto richiede interventi ur-
genti a favore delle esportazioni delle aziende italiane all’estero nei settori
maggiormente coinvolti da contrazioni di mercato;

è necessario favorire lo sviluppo dei processi di internazionalizza-
zione delle nostre imprese; il sistema fieristico rappresenta la principale
piattaforma di promozione del made in Italy, anche in relazione ai mercati
esteri;

l’efficiente razionalizzazione nell’uso di risorse destinate a tali pro-
getti richiede di individuare nelle fiere a più elevata connotazione di inter-
nazionalità i naturali destinatari di tali finanziamenti;

oltre alla promozione degli eventi fieristici di carattere internazio-
nale nel nostro paese è di fondamentale importanza avviare una nuova
strategia di marketing volta a portare il made in Italy a partecipare ad al-
cuni selezionati eventi internazionali,

impegna il Governo:

al fine di sostenere i settori produttivi in recessione e promuovere
il made in Italy a valutare l’opportunità di prevedere interventi ed even-
tuali finanziamenti finalizzati a potenziare la vocazione internazionale
delle fiere che organizzano eventi fieristici anche all’estero».

(G/1791/23/5ª)
D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

nel corso dell’esame del disegno di legge n. 1791,

premesso che:

nell’ambito della legge finanziaria 2010, non sono previste risorse
per il 2010 ne la copertura per il pregresso 2008-2009, sul capitolo di
spesa del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali relativo
ai contributi per la spesa assicurativa in agricoltura (Fondo di solidarietà
nazionale);

il sistema delle assicurazioni agevolate opera da lunghissimi anni,
e ormai non più soltanto per la garanzia delle colture, ma copre, altresı̀, il
settore zootecnico e quello delle coltivazioni protette. Esso interessa oltre
200.000 aziende agricole italiane per le quali il ricorso all’assicurazione
agevolata rappresenta un’importante garanzia di stabilità;
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la mancata previsione di fondi non comporterebbe peraltro un reale
sollievo per il bilancio pubblico. Se, infatti, non dovesse essere previsto
alcuno stanziamento che incentivi il ricorso all’assicurazione agevolata,
è ragionevole affermare che il sistema subirebbe un’inevitabile implo-
sione, con il probabile ritorno agli interventi ex post e ciò rappresente-
rebbe una vera e propria inversione di tendenza rispetto al positivo ap-
proccio verso il sistema assicurativo che, faticosamente, si è cercato di in-
trodurre e stabilizzare negli ultimi anni;

in tale ottica giova evidenziare che gli orientamenti comunitari pri-
vilegiano in maniera assoluta ed esplicita la politica di intervento a sussi-
dio delle spese sostenute dagli imprenditori agricoli per l’acquisto di po-
lizze assicurative a garanzia dei danni provocati da calamità naturali,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di prevedere interventi volti ad assicurare
un adeguato finanziamento del Fondo di solidarietà nazionale cosı̀ come
da decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, a sostegno delle imprese
agricole, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera i), della legge 7 marzo
2003, n. 38».
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Disegno di legge finanziaria

(G/1790/1/5ª)
D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato, premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenza del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;

pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero;

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di destinare le risorse che si renderanno di-
sponibili a seguito della introduzione della nuova disciplina riguardante il
rimpatrio delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero, alla re-
golarizzazione del personale precario della scuola, docente ed ausiliario,
cui non verrà, per questo anno, rinnovato il contratto».

(G/1790/2/5ª)
Rusconi, Mariapia Garavaglia, Della Seta, Ceruti, Anna Maria Serafini,

Soliani, Mercatali, Legnini, Vita, Bastico, Adamo

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per il 2010,

premesso che:

rispetto alla legge di bilancio 2009 è prevista la riduzione di 135
milioni di euro per le istituzioni scolastiche non statali;
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rispetto alla legge di bilancio 2008 già la scorsa legge di bilancio
2009 recava la riduzione di spesa di 133,4 milioni di euro per le istituzioni
scolastiche non statali;

dal 2002 il contributo alle scuole paritarie è fermo a 536 milioni di
euro, per l’80 per cento destinato alla scuola dell’infanzia che in molti
piccoli comuni è l’unica risposta alle famiglie ivi residenti e dunque ne
riafferma la funzione pubblica;

nel disegno di legge finanziaria 2010 risulta un "taglio" ingiustifi-
cato di oltre 135 milioni di euro all’anno, che metterebbe anche le scuole
aderenti alla Federazione italiana scuole materne (FISM) – che rappresen-
tano il 60 per cento delle scuole paritarie – in condizione di non assicurare
la prosecuzione del servizio per i 500.000 bambini che la frequentano e
comprometterebbe l’applicazione del contratto collettivo nazionale di la-
voro per gli oltre 40.000 dipendenti;

in questi anni, inoltre, causa l’aumento di istituti accreditati, la
somma versata dallo Stato a ogni sezione di scuola dell’infanzia o parita-
ria è diminuita progressivamente; tali contributi non sottraggono comun-
que risorse alle scuole statali;

premesso inoltre che:

la FISM, che rappresenta oltre 8.000 scuole materne paritarie cat-
toliche, ha denunciato la mancata erogazione di parte dello stanziamento
previsto nel bilancio 2008, per circa 100 milioni di euro;

impegna il Governo:

a reperire le risorse necessarie per assicurare il funzionamento
delle scuole dell’infanzia paritarie, consentendo cosı̀ il servizio educativo
al 35 per cento dei bambini italiani;

a dare conto della mancata erogazione dei finanziamenti, già ap-
provati nel bilancio 2008, al fine di garantire il funzionamento delle
scuole paritarie, già fortemente penalizzate dal taglio di oltre 133 milioni
di euro in ragione d’anno, che rischia di compromettere in modo defini-
tivo la possibilità che la scuola dell’infanzia sia assicurata a tutti gli alunni
del nostro Paese;

a provvedere al più presto all’erogazione dei finanziamenti già
autorizzati per l’anno 2008».

(G/1790/3/5ª)

Lusi, Legnini, Marini, Micheloni

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (atto Senato
n. 1790);



Atti parlamentari Nn. 1790 e 1791-A/2-II– 37 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

premesso che:

nella città dell’Aquila esiste una emergenza "alloggi universitari"
anche per i numerosissimi studenti fuori sede;

tale emergenza rischia di rendere vanti tutti gli impegni profusi per
il rilancio dell’università nella città dell’Aquila in seguito al sisma del 6
aprile;

nella città dell’Aquila esistono due case dello studente, oltre a
quella crollata a causa del terremoto;

le due case dello studente in oggetto sono strutture antisismiche
che non sono state scalfite dal sisma, esse sono state costruite dal Comune
dell’Aquila utilizzando i fondi della regione Abruzzo;

le due strutture, terminate nel 2002 una, nel 2008 l’altra, sono
completamente inutilizzate;

la prima struttura, ultimata nel 2002 si trova in zona Casale Mari-
nangeli, quartiere Coppito. Si tratta di una struttura di 3.000 metri quadrati
con trentacinque posti letto, venti camere, una sala mensa, una sala per i
computer, una palestra e una biblioteca. La struttura è completa di tutto
(servizi, tecnologie, e cosı̀ via), manca solo dell’arredamento;

la seconda struttura, ultimata nel 2008, si trova nella zona di Roio
Piano, dispone di 800 metri quadrati coperti, quaranta posti letto e stanze
con angolo cottura. L’edificio è stato costruito sul terreno dove sorgeva
una vecchia scuola elementare, alcune palazzine della quale sono state uti-
lizzate per realizzare la nuova casa dello studente;

le opere non possono avere un cambio di destinazione d’uso poiché
realizzate con fondi vincolati al diritto allo studio;

il 13 ottobre 2009 è stata approvata una mozione nella quale il Go-
verno si impegna ad affrontare il problema degli alloggi nella città dell’A-
quila valutando la possibilità di utilizzare da subito gli stanziamenti previ-
sti per la casa dello studente;

impegna il Governo:

a riferire sullo stato di attuazione delle due case dello studente ul-
timate e mai utilizzate;

ad assumere tutte le iniziative necessarie affinché le due case siano
rese operative e poste a disposizione degli studenti già dall’anno accade-
mico 2009-2010».

(G/1790/4/5ª)
Bugnano

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello stato (legge finanziaria
2010),
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premesso che:

l’efficienza del sistema dell’istruzione scolastica di ogni ordine e
grado costituisce un diritto per ciascun cittadino a cui fornire tutela non-
ché una condizione essenziale per lo sviluppo sociale ed economico del
nostro Paese;

nell’ambito della tabella A del disegno di legge finanziaria per il
2010, è previsto l’accantonamento, a favore del Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, di fondi finalizzati al finanziamento delle
scuole non statali. Contrariamente a tale indirizzo del governo, nell’ambito
del disegno di legge di bilancio, nello Stato di previsione del Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, missione n. 1. "Istruzione
scolastica" si registra uno stanzia mento pari a 44.143.867.768 euro, con
una riduzione, rispetto alle previsioni assestate dell’anno finanziario
2009, di 83.517.520 euro; in particolare, al programma n. 1.9 "Istituzioni
scolastiche non statali", unità previsionale di base n. 1.9.2 "Interventi",
si rileva una riduzione di 1.512.596 euro, rispetto alle previsioni assestate
dell’anno finanziario 2009, al capitolo n. 2374, concernente l’Ufficio sco-
lastico regionale per il Piemonte;

nel dettaglio, la variazione negativa è imputata alle spese per la
partecipazione alla realizzazione del sistema pre-scolastico integrato non-
ché ai sussidi ed ai contributi per il mantenimento e la diffusione delle
scuole dell’infanzia non statali;

purtroppo, la libertà di scelta educativa delle famiglie tra scuole
statali e paritarie troppo spesso non è effettiva, giacché le istituzioni sco-
lastiche statali destinate all’infanzia in molti piccoli comuni non sono pre-
senti;

con i vari provvedimenti assunti dal Governo per dare attuazione
alle manovre finanziarie adottate sia nel corso del 2008 che del corrente
anno, sono state assunte alcune gravose scelte nel settore dell’istruzione
in primis, statale ed, in secundiis, non statale, producendo drammatici ef-
fetti sui posti di lavoro, sul diritto all’educazione dei bambini e sulla vita
reale delle persone;

le variazioni negative registrate nella missione n. 1. "Istruzione sco-
lastica" si ripercuotono, in particolare nella regione Piemonte, sulla quan-
tità e qualità dell’offerta pre-scolastica, producendo gravi danni sociali con
forte detrimento del diritto al lavoro delle donne che, spesso, sono co-
strette a rinunciarvi per accudire i propri figli non potendo usufruire di
adeguati supporti sociali;

considerato che:

le risorse stanziate per la regione Piemonte non appaiono suffi-
cienti a garantire un’offerta nel sistema pre-scolastico adeguata alle esi-
genze della popolazione;

il Governo non ha fino ad ora adottato gli opportuni provvedi-
menti;
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impegna il Governo:

a ripristinare adeguate risorse da attribuire alla realizzazione del si-
stema prescolastico ed ai contributi per la diffusione ed il mantenimento
delle scuole d’infanzia nella regione Piemonte».

(G/1790/5/5ª)

Mariapia Garavaglia, Rusconi, Legnini, Mercatali, Ceruti, Vittoria
Franco, Marcucci, Anna Maria Serafini, Vita, Adamo, Blazina

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per il 2010,

premesso che:

la normativa prevista dall’articolo 15 del decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133, (cosiddetta "manovra d’estate") relativa alle nuove caratteristiche
dei libri di testo scolastici e alle modalità ai tempi per la loro adozione,
è finalizzata a contenere la spesa in capo agli studenti e alle loro famiglie;

pur riconoscendo la promozione dello sviluppo tecnologico nel-
l’ambito della scuola ed in particolare in un settore delicato e spesso arre-
trato come quello dei libri di testo; auspicando che a tali indirizzi non si
disgiunga un rafforzamento di strumenti tesi a favorire il diritto allo stu-
dio, adeguando gli stanziamenti statali per gli alunni appartenenti a fami-
glie bisognose ai nuovi livelli del diritto – obbligo formativo, ai conse-
guenti nuovi tetti di spesa, appare preoccupante che, obbligando tutte le
scuole e le università a cambiare nel 2011 tutte le adozioni di testi, anche
in materie con mercati minori, si possa determinare un aggravi o di spesa
per gli studenti e per le loro famiglie, che non potrebbero, per quei libri,
fare come oggi ricorso al mercato dell’usato;

il Paese si trova ad affrontare una crisi economica che sta mettendo
a dura prova soprattutto le famiglie;

impegna il Governo:

ad assicurare la totale gratuità dei libri di testo per tutti gli alunni
della scuola primaria e il rimborso delle spese, secondo i criteri già in vi-
gore, per gli studenti della scuola secondaria di primo grado e del biennio
delle scuole secondarie superiori;

a prevedere le iniziative necessarie a garantire una detrazione di
imposta per un ammontare non inferiore al 30 per cento per le spese so-
stenute dalle famiglie per l’acquisto dei libri di testo;

ad affiancare, in sede di attuazione della norma, al rispetto dei di-
ritti patrimoniali dell’autore (al singolare), la salvaguardia del diritto, an-
che morale, di tutti gli autori plurali (autori dei testi, eventuali traduttori,
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illustratori, fotografi), i cui contributi sono inclusi nell’opera collettiva
usualmente designata come libro di testo».

(G/1790/6/5ª)

Vita, Lusi, Blazina

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per l’anno 2010, per
le parti di competenza,

premesso che,

alla tabella C, voce Ministero dell’economia e delle finanze, mis-
sione "Comunicazioni sostegno all’editoria – legge n. 67 del 1987: rinnovo
della legge 5 agosto 1981, n. 416, recante disciplina delle imprese editrici
e provvidenze per l’editoria", gli stanziamenti per l’editoria relativamente
agli anni 2010, 2011 e 2012 sono insufficienti a soddisfare il fabbisogno
in questo settore;

tagli di questa misura, che si riferiscono ai contributi diretti all’e-
ditoria, intervengono su di un fondo già del tutto inadeguato rispetto al
fabbisogno, mettendo cosı̀ in discussione la sopravvivenza di decine di te-
state cooperative, non profit e di partito che rappresentano una risorsa es-
senziale per il pluralismo dell’informazione;

tenuto conto che:

il Parlamento, con il concorso di tutte le forze politiche, più volte
negli ultimi anni è intervenuto, con grande sensibilità su questo tema, va-
rando provvedimenti a salvaguardia dei contributi diretti all’editoria e ri-
badendo la natura di "diritto soggettivo" di tali provvidenze per la tutela
del pluralismo, della democrazia dell’informazione e della libertà di
stampa;

considerato che:

in seguito a numerose iniziative del settore, la legge 23 luglio
2009, n. 99, ha previsto, all’articolo 56, comma 2, uno stanziamento di
70 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009/2010, che tuttavia, sembra
non ancora assegnato;

considerato, inoltre, che:

il mondo dell’editoria vive un momento di grande difficoltà, do-
vuto alla flessione delle vendite e alla crisi della pubblicità;

impegna il Governo:

ad incrementare le risorse finanziarie stanziate nell’attuale manovra
finanziaria per garantire l’erogazione di contributi diretti a favore delle
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imprese editrici in misura necessaria a scongiurare la crisi e la chiusura di
numerose testate, anche storiche, che rappresentano una risorsa fondamen-
tale per la democrazia e l’informazione».

(G/1790/7/5ª)

Mascitelli, Carlino, Lannutti, Astore, Pardi, Giambrone, Bugnano

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per il 2010,

considerato che:

sono circa 200.000 i lavoratori attualmente interessati da provvedi-
menti ordinari di integrazione salariale per i quali sarebbe prossima la sca-
denza del termine di dodici mesi previsto dalla attuale normativa per l’e-
rogazione del contributo;

in base alle normative vigenti solo alcune categorie di lavoratori
possono usufruire dei principali strumenti di protezione sociale quali prov-
vedimenti ordinari di integrazione salariale e indennità di disoccupazione,
mentre altre categorie, tra cui i dipendenti delle piccole imprese e i gio-
vani lavoratori con contratti temporanei, ne sono attualmente prive;

la grave situazione dell’occupazione venutasi a determinare a se-
guito della crisi economica mondiale richiede di porre in essere una ri-
forma generale del sistema dei cosiddetti "ammortizzatori sociali";

impegna il Governo:

a operare attraverso gli opportuni strumenti legislativi al fine di
provvedere all’estensione da dodici a ventiquattro mesi del periodo mas-
simo di erogazione dei provvedimenti di integrazione salariale;

ad assicurare, attraverso gli opportuni strumenti legislativi, il rico-
noscimento dell’assicurazione contro la disoccupazione volontaria per tutti
i rapporti di lavoro subordinato e i rapporti di collaborazione a progetto,
aventi a oggetto una prestazione d’opera coordinata e continuativa, svolta
senza vincolo di subordinazione da soggetti iscritti alla gestione separata
di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e privi
di copertura da parte di altre forme obbligatorie di previdenza e a preve-
dere l’estensione della disciplina della cassa integrazione guadagni ordina-
ria a tutti i rapporti di lavoro subordinato alle dipendenze di imprese pri-
vate, secondo i seguenti criteri:

– armonizzazione dei trattamenti di disoccupazione vigenti e
creazione di uno strumento unico indirizzato al sostegno del reddito e al
reinserimento lavorativo dei soggetti disoccupati senza distinzione di qua-
lifica, appartenenza settoriale, dimensione di impresa e tipologia di con-
tratti di lavoro;
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– modulazione dei trattamenti collegata all’età anagrafica dei la-
voratori e alle condizioni occupazionali più difficili presenti nelle regioni
del Mezzogiorno, con particolare riguardo alla condizione femminile;

– previsione, per i soggetti che beneficiano dei trattamenti di di-
soccupazione, della copertura figurativa ai fini previdenziali calcolata sulla
base della retribuzione;

– estensione e armonizzazione della cassa integrazione ordinaria
con la previsione di modalità di regolazione diverse a seconda degli inter-
venti da attuare e di applicazione anche in caso di interventi di preven-
zione, protezione e risanamento ambientale che determinino la sospen-
sione dell’attività lavorativa;

– coinvolgimento e partecipazione attiva delle aziende nel pro-
cesso di ricollocazione dei lavoratori;

– valorizzazione del ruolo degli enti bilaterali, al fine dell’indi-
viduazione di eventuali prestazioni aggiuntive rispetto a quelle assicurate
dal sistema generale;

– connessione con politiche attive per il lavoro, in particolare
favorendo la stabilizzazione dei rapporti di lavoro, l’occupazione, soprat-
tutto giovanile e femminile, nonché l’inserimento lavorativo di soggetti
appartenenti alle fasce deboli del mercato, con particolare riferimento ai
lavoratori giovani e a quelli in età più matura al fine di potenziare le po-
litiche di invecchiamento attivo;

– potenziamento dei servizi per l’impiego, al fine di collegare e
coordinare l’erogazione delle prestazioni di disoccupazione a percorsi di
formazione e inserimento lavorativo, in coordinamento con gli enti previ-
denziali preposti all’erogazione dei relativi sussidi e benefici anche attra-
verso la previsione di forme di comunicazione informatica da parte degli
enti previdenziali al Ministero del lavoro, della salute e delle politiche so-
ciali dei dati relativi ai lavoratori percettori di trattamento di sostegno al
reddito».

(G/1790/8/5ª)

Peterlini, Pinzger, Thaler Ausserhofer

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

si fa sempre più pressante il dibattito riguardante l’equiparazione
dell’età pensionabile delle donne a quella degli uomini. La differenza di
cinque anni – da sessanta a sessantacinque per la pensione di vecchiaia
– prevista oggi non è più sostenibile, anche l’Unione europea ha avviato,
nei confronti dell’Italia, una procedura d’infrazione per incompatibilità
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con il diritto comunitario della normativa nazionale che stabilisce età pen-
sionabili diverse per uomini e donne;

non è pensabile che la situazione muti da un giorno all’altro, ma
un percorso di equiparazione deve essere comunque iniziato, ferma re-
stando la necessità di dare una maggiore tutela alle donne nella maternità,
nel periodo del puerperio e, quindi, in presenza di figli;

questa tendenza è in linea con quanto sta avvenendo nel resto
d’Europa: Austria, Grecia e Italia non prevedono attualmente l’equipara-
zione dell’età pensionabile, ma tutti gli altri Paesi l’hanno già attuata op-
pure, come Belgio e Gran Bretagna, la realizzeranno in tempi già pro-
grammati;

la differenza dell’età pensionabile non ha più alcuna giustificazione
né economica né sociale. A sessanta anni, una donna ha davanti a sé una
vita media di circa venticinque anni, rispetto agli uomini che ne hanno
meno di ventuno. Il tasso di occupazione femminile è attualmente, anche
a causa di fenomeni di pensionamento anticipato delle donne, pari al 46
per cento contro il 70,7 per cento degli uomini. Siamo quindi ben lontani
dall’obiettivo dell’Agenda di Lisbona del 60 per cento per le donne fissato
per il 2010;

rimane fermo, tuttavia, il diritto della donna ad avere maggiori tu-
tele onde poter soddisfare esigenze peculiari della donna medesima, il che
non contrasta con il fondamentale principio di parità nell’età pensionabile,
il quale non esclude speciali profili, dettati dalla stessa posizione della la-
voratrice, che meritano una particolare regolamentazione. La protrazione
della durata del rapporto di lavoro, cioè dell’età lavorativa, deve consen-
tire alla donna lavoratrice di conseguire i relativi vantaggi, come, ad
esempio, gli aumenti retributivi e i conseguenti aumenti di pensione;

molti Paesi, come documenta ampiamente l’Orgnizzazione per la
cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE), hanno avviato un ripensa-
mento dei tempi di lavoro, formazione e riposo, per consentire a tutti di
continuare a essere o di ritornare tra le persone attive almeno finché
dura la buona salute: non un obbligo, quindi, ma una importante scelta
di libertà,

impegna il Governo a:

equiparare l’età pensionabile tra uomo e donna, prevedendo:

– una riduzione dell’età pensionabile per la donna di un anno
per ogni figlio, con un limite massimo di cinque anni;

– l’estensione del periodo di maternità e del congedo parentale,
sia di quello retribuito pienamente che di quello del 30 per cento;

– la possibilità di astensione dal lavoro in aspettativa di due
anni, senza retribuzione, ma con accredito figurativo dei contributi previ-
denziali ed estensione di analoghe tutele per lavoratici autonome».
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(G/1790/9/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;

pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di utilizzare una parte delle risorse che af-
fluiranno nelle casse dell’erario al fine di estendere tutte le tipologie di
ammortizzatori sociali a tutti i lavoratori con contratti a tempo determi-
nato o con altre forme di lavoro precario che ne sono attualmente sprov-
visti».

(G/1790/10/5ª)

Roilo, Mercatali, Treu, Biondelli, Blazina, Ghedini, Ichino, Nerozzi,

Passoni, Legnini

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per l’anno 2010,

premesso che:

gli effetti della crisi economica attesi sul mercato del lavoro sono
particolarmente preoccupanti. In Italia, nel secondo trimestre 2009, l’of-
ferta di lavoro ha registrato, rispetto allo stesso periodo del 2008, una ri-
duzione dell’1,0 per cento (– 241.000 unità). Rispetto al primo trimestre
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2009, l’offerta di lavoro si riduce dello 0,2 per cento. Nel secondo trime-
stre 2009 il numero di occupati risulta pari a 23.203.000 unità, in forte
calo su base annua (– 1,6 per cento, pari a 378.000 unità). Il risultato sin-
tetizza il protrarsi della caduta dell’occupazione autonoma delle piccole
imprese, l’accentuarsi del calo dei rapporti di lavoro dipendente a termine
e la nuova riduzione del numero dei collaboratori. Il tasso di occupazione
della popolazione tra quindici e sessantaquattro anni scende dal 59,2 per
cento del secondo trimestre 2008 all’attuale 57,9 per cento. Il numero
delle persone in cerca di occupazione sale invece a 1.841.000 unità (+
137.000 unità, pari al + 8,1 per cento rispetto al secondo trimestre
2008). Il tasso di disoccupazione aumenta, passando dal 6,7 per cento
del secondo trimestre 2008 all’attuale 7,4 per cento. Secondo la Relazione
previsionale e programmatica per il 2010, il tasso di disoccupazione nel
2009 sarà pari all’8,5 per cento e all’8,8 per cento nel 2010;

per effetto della crisi economica in atto, le ore di cassa integra-
zione autorizzate nel periodo che va dal 1º settembre 2008 al 31 agosto
2009 sono aumentate del 223,3 per cento: da 190.970.862 ore del corri-
spondente periodo del 2007-2008 si è passati, infatti, a 615.554.894 ore
negli ultimi 12 mesi. Inoltre, con la corresponsione di un importo medio
annuo di circa 5.292 euro, per alleviare il periodo di disoccupazione, che
può variare da 6 mesi a 1 anno, l’Istituto nazionale della previdenza so-
ciale (INPS) ha liquidato anche 1.172.659 domande di disoccupazione
con un incremento del 53 per cento rispetto allo stesso periodo dell’anno
precedente. Le domande accolte hanno sfiorato il milione (984.286) con
un incremento del 52,2 per cento;

impegna il Governo,

a prevedere, in conseguenza delle esigenze di carattere straordina-
rio ed emergenziale derivanti dalla crisi internazionale, lo stanziamento
necessario per stabilire che la durata del trattamento di cassa integrazione
guadagni ordinaria (CIGO), di cui all’articolo 6 della legge 20 maggio
1975, n. 164, sia corrisposta fmo al 31 dicembre 2010, per un periodo
massimo complessivo di ventiquattro mesi, al fine di riconoscere una reale
tutela del reddito dei lavoratori».

(G/1790/11/5ª)

Ghedini, Passoni, Mercatali, Roilo, Treu, Biondelli, Blazina, Ichino,

Nerozzi, Legnini

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per l’anno 2010,
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premesso che:

dal 1º ottobre 2009 oltre 14.700 lavoratrici e lavoratori dipendenti
da circa cento imprese e cooperative che svolgono servizi di pulizia nei
plessi scolastici, di cui oltre 1’80 per cento nelle regioni meridionali,
sono oggetto di procedure di mobilità, che porteranno al loro licenzia-
mento al 31 dicembre 2009;

l’articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124, ha previsto, a par-
tire dal 2000, il trasferimento nei ruoli statali del personale, amministra-
tivo, tecnico ed ausiliario che alla data del 27 maggio 1999, risultava es-
sere alle dipendenze degli enti locali;

la legge 23 dicembre 2005, n. 266, all’articolo 1, comma 245, ha
autorizzato, per ciascuno degli anni 2006, 2007, 2008, la spesa di 370 mi-
lioni di euro per la proroga delle attività svolte da soggetti impegnati in
progetti di lavori socialmente utili (LSU) di cui all’articolo 78, comma
31 della legge 23 dicembre 2000 n. 388;

sulla parte maggiore di tali attività sono state regolarmente indette
e svolte gare d’appalto, che hanno visto l’assegnazione ad imprese singole
a consorzi di imprese, attualmente titolari dei contratti di servizio;

nel corso del 2009, tramite provvedimenti successivi, sono state
garantite le risorse minime necessarie alla prosecuzione dei contratti
fino al 31 dicembre 2009;

l’incertezza circa la previsione nel disegno di legge finanziaria per
il 2010 delle risorse necessarie a garantire per i prossimi anni la continuità
degli appalti in atto per il servizio di pulizia e custodia nelle scuole ha
costretto le imprese dei servizi pulizia ad avviare le procedure di licenzia-
mento collettivo, ai sensi della legge 23 luglio 1991, n. 223, nei confronti
di oltre 14.700 lavoratori della scuola che dunque si ritroveranno a partire
dallo gennaio 2010 senzà rapporto di lavoro;

considerato che:

né nei programmi di spesa della missione n. 22 "Istruzione scola-
stica", né in altri programmi coerenti è rintracciabile una previsione di
spesa a copertura dei contratti citati e a garanzia della continuità occupa-
zionale per tutte le lavoratrici ed i lavoratori interessati;

impegna il Governo,

ad integrare detta previsione di spesa prevedendo uno stanziamento
di risorse in misura non inferiore a 420, 450 e 480 milioni di euro per cia-
scun anno 2010, 2011, 2012 al fine di garantire la continuità contrattuale
ai soggetti impegnati in progetti di LSU di cui all’articolo 78, comma 31
della legge 23 dicembre 2000 n. 388».
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(G/1790/12/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;

pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative volte a destinare risorse aggiuntive a valere
sul gettito derivante dalla entrata in vigore dello scudo fiscale, per poten-
ziare i controlli e le ispezioni per l’emersione delle posizioni irregolari al
fine di contrastare il lavoro sommerso».

(G/1790/13/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il Fondo di solidarietà nazionale è lo strumento immediatamente
operativo per prevenire ed aiutare le imprese agricole in difficoltà econo-
miche quando si verificano calamità naturali o avversità atmosferiche ec-
cezionali che compromettono i raccolti e danneggiano le strutture produt-
tive o le infrastrutture connesse all’attività agricola, come le opere irrigue,
di bonifica e le strade interpoderali;
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purtroppo tali fenomeni al giorno d’oggi sono sempre più frequenti
mettendo sempre più in seria difficoltà tutta la filiera e il comparto agri-
colo bisognoso di serie politiche di rilancio;

sino ad oggi il Governo ha dimostrato scarsa o nessuna attenzione
alle pressanti problematiche del mondo agricolo, mancano infatti inter-
venti straordinari ed urgenti a sostegno del settore che versa in una pro-
fonda crisi;

infatti l’indice dell’Istituto di servizi per il mercato agricolo ali-
mentare (ISMEA) dei prezzi alla produzione dei prodotti agricoli è in con-
tinuo calo ed ha fatto segnare, nel mese di settembre, una variazione ne-
gativa del 12,5 per cento rispetto allo stesso mese dello scorso anno
(– 16,7 per cento per i prodotti vegetali, con ribassi per i cereali del 26
per cento, e – 7,7 per cento per i prodotti della zootecnia). Su base con-
giunturale evidenti cali nei prezzi all’origine si sono avuti per cereali
(– 5,1 per cento), colture industriali (– 9 per cento), ortaggi (– 3 per
cento) e vini (– 1 per cento). I costi di produzione agricoli (indice ISMEA
dei prezzi dei mezzi correnti di produzione), si sono contenuti in maniera
minore rispetto a quanto fatto registrare dai prezzi all’origine. Ad agosto
2009, infatti, su base tendenziale il calo dei costi è stato del 3,8 per cento
mentre, rispetto al mese precedente, la riduzione è stata dello 0,5 per
cento. Il reddito agricolo reale per addetto, secondo le rilevazioni dell’Uf-
ficio statistico delle Comunità europee (EUROSTAT), si è ormai ridotto
del 20 per cento rispetto all’anno 2000 contro una crescita europea che,
seppur influenzata positivamente dal processo di allargamento del-
l’Unione, è stata del 15,2 per cento (– 0,2 per cento nell’Unione europea
a quindici);

in tale quadro il disegno di legge frnanziaria per il 2010 non pre-
senta disposizioni di interesse per il settore delle politiche agricole infatti
non risulta nessun accantonamento per il Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali all’interno delle tabelle A (fondo speciale di parte
corrente) e B (fondo speciale di conto capitale). Il totale degli stanzia-
menti per il suddetto Ministero presenti in tabella C (stanziamenti relativi
a disposizioni di legge la cui quantificazione annua è demandata alla legge
finanziaria) risulta essere pari a 109,3 milioni per il 2010 e a 105,1 milioni
per ciascuno degli anni 2011 e per il 2012 (246,7 milioni per il 2010 e
238,8 milioni per ciascuno degli anni 2011-2012 se si aggiungono gli stan-
ziamenti presenti in tabella C nello stato di previsione del Ministero del-
l’economia e delle finanze relativi all’istituzione dell’Agenzia per le ero-
gazioni in agricoltura); la tabella D (rifinanziamento di leggi di spesa in
conto capitale), e la tabella E (riduzioni di autorizzazioni legislative di
spesa) non presentano voci direttamente riconducibili alle aree di interesse
agricolo e della pesca; la tabella F (leggi di spesa pluriennale) non opera
variazioni allo stato di previsione a legislazione vigente del Ministero
delle politiche agricole alimentari e forestali;

a ciò si aggiunge che all’interno del disegno di legge atto Senato
n. 1791 recante bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario
2010 e bilancio pluriennale per il triennio 2010-2012, nella tabella 12
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"Stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali", il saldo tra le misure introdotte e i tagli risulta negativo e rivela
forti riduzioni di spesa;

quindi, tra le altre cose, dall’analisi dei documenti di bilancio si
evince il mancato rifinanziamento del Fondo di solidarietà nazionale per
il nuovo anno; né tanto meno in essi si prevede la copertura del pregresso
2008 e 2009;

impegna il Governo:

nell’ambito degli interventi immediati ed urgenti a garanzia della
tenuta competitiva del settore agroalimentare, a valutare l’opportunità di
adottare provvedimenti legislativi tesi a rifinanziare la dotazione del
Fondo in questione, ai fini della prosecuzione della positiva esperienza
del sistema agevolato per i danni all’agricoltura derivanti da calamità na-
turali ed eventi eccezionali;

a prorogare per il 2010 le agevolazioni contributive agricole in
zone svantaggiate e di montagna; a rifinanziare risorse del Fondo per l’im-
prenditoria giovanile in agricoltura ed estensione del 40 per cento al set-
tore ittico; ad estendere il credito d’imposta per gli investimenti in agricol-
tura a tutto il territorio nazionale; a prorogare le agevolazioni per il gaso-
lio agricolo ed a disporre l’estensione all’intero settore».

(G/1790/14/5ª)
D’alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

l’andamento climatico dei mesi scorsi ha provocato una sovrappo-
sizione dei calendari di maturazione delle principali produzioni frutticole
italiane, con consistente forte offerta di prodotto concentrata in un periodo
ristretto;

si registra un calo dei consumi di frutta in Italia ed in Europa, pe-
raltro in diminuzione a causa della recessione generale;

questo insieme di circostanze ha determinato un forte deprezza-
mento, con prezzi all’origine particolarmente bassi, tali da non assicurare
– in assenza di un adeguato recupero – la remunerazione dei costi di pro-
duzione;

si rileva una forte preoccupazione per le ripercussioni di questo
stato di cose sull’agricoltura, sul lavoro e sui redditi delle imprese agri-
cole, sull’occupazione, sull’indotto e sull’economia in generale,

impegna il Governo:

in questo particolare momento, a valutare l’opportunità di affian-
care le organizzazioni dei produttori e le regioni nell’avvio di un’efficace
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ed immediata campagna di promozione dei consumi di frutta che coin-
volga anche la grande distribuzione, valorizzando le caratteristiche nutri-
zionali e la qualità delle nostre produzioni e, nel contempo, a proporre al-
l’Unione europea una modifica dei regolamenti comunitari relativi al set-
tore ortofrutticolo per introdurre, a partire dal prossimo anno, la possibilità
di assicurare il reddito delle imprese ortofrutticole utilizzando, a questo
scopo, le risorse del fondo per la prevenzione e la gestione delle crisi
di mercato;

ad adottare in tempi rapidi iniziative volte a reintegrare la dota-
zione del Fondo di solidarietà nazionale-incentivi assicurativi di cui all’ar-
ticolo 15, comma 2, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, per
l’anno 2010;

ad attuare, di concerto con le regioni, efficaci e straordinarie poli-
tiche di sostegno e valorizzazione del settore agricolo, utili a contrastare la
crisi e a creare le premesse per il rilancio dell’economia nazionale, nella
quale l’agricoltura deve mantenere un peso di assoluto rilievo».

(G/1790/15/5ª)

Pignedoli, Andria, Antezza, Bertuzzi, Di Giovan Paolo, Mongiello,

Pertoldi, Randazzo, Tedesco, Mercatali, Stradiotto, Barbolini

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per il 2010,

premesso che:

il disegno di legge finanziaria per il 2010 non contiene misure spe-
cifiche per il settore agricolo e della pesca, e non garantisce alle imprese e
ai lavoratori quell’insieme di interventi necessari per il consolidamento e
lo sviluppo del sistema agro alimentare italiano sulla base delle esigenze
del settore;

all’interno del disegno di legge atto Senato n. 1791 recante bilan-
cio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2010 e bilancio plu-
riennale per il triennio 2010-2012, nella tabella 12 "Stato di previsione
del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali", il saldo tra
le misure introdotte e i tagli risulta negativo e rivela forti riduzioni di
spesa;

nel 2010, gli stanziamenti previsti nella missione "Agricoltura, po-
litiche agroalimentari e pesca" ammontano complessivamente a 710,3 mi-
lioni di euro e diminuiscono di un quinto (– 20 per cento) rispetto alle
previsioni assestate del 2009;

il programma "Sviluppo e sostenibilità del settore agricolo, agro
alimentare, agro industriale e mezzi tecnici di produzione", nel quale si
trovano gran parte delle autorizzazioni di spesa destinate agli investimenti,
subisce un taglio di oltre 171 milioni di euro (di cui ben 164,7 milioni
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riguardano la spesa in conto capitale), che vanno a sommarsi ai 423 mi-
lioni di euro tagliati nel 2008;

anche per il 2010, dunque, il Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, al di fuori di una gestione ordinaria, peraltro anch’essa
ridimensionata, non potrà dunque fare alcun investimento di rilievo in un
settore che per competere ha bisogno di innovazione, di crescita dimensio-
nale, di sostegno alle imprese colpite da calamità e da crisi di mercato;

la profonda crisi che il settore dell’agricoltura e della pesca sta at-
traversando, al pari di molti altri comparti del nostro sistema produttivo,
richiede l’elaborazione e l’applicazione di un insieme articolato di misure
e interventi, per garantire al settore agroalimentare il necessario rilancio
competitivo, ed offrire una risposta concreta alle criticità del comparto;

gli elementi di debolezza del settore, infatti, sono oggi amplificati
dalla volatilità dei prezzi, dalle inedite difficoltà di accesso al credito e da
un ruolo sempre meno incisivo del sostegno pubblico,

impegna il Governo:

ad istituire un Fondo a sostegno dell’accesso al credito per le im-
prese operanti nel settore agroalimentare, con dotazione pari ad almeno 50
milioni di euro a decorrere dal 2010, al fine di favorire lo sviluppo dei
confidi per la concessione di garanzie alle imprese operanti nel settore
agro alimentare, e a prevedere che alle risorse del Fondo possano accedere
le regioni e le province autonome per il cofinanziamento di iniziative a
sostegno dei confidi regionali che forniscono garanzie alle imprese del set-
tore agro alimentare per l’accesso a finanziamenti bancari e per contribu-
zioni in conto interessi a fronte di investimenti o di operazioni di conso-
lidamento del debito».

(G/1790/16/5ª)

Andria, Antezza, Bertuzzi, Di Giovan Paolo, Mongiello, Pertoldi,

Pignedoli, Randazzo, Tedesco, Mercatali, Stradiotto, Barbolini

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per il 2010,

premesso che:

il disegno di legge finanziaria per il 2010 non contiene misure spe-
cifiche per il settore agricolo e della pesca, e non garantisce alle imprese e
ai lavoratori quell’insieme di interventi necessari per il consolidamento e
lo sviluppo del sistema agro alimentare italiano sulla base delle esigenze
del settore;

anche per il 2010, dunque, il Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, al di fuori di una gestione ordinaria, peraltro anch’essa
ridimensionata, non potrà dunque fare alcun investimento di rilievo in un
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settore che per competere ha bisogno di innovazione, di crescita dimensio-
nale, di sostegno alle imprese colpite da calamità e da crisi di mercato;

la profonda crisi che il settore dell’agricoltura e della pesca sta at-
traversando, al pari di molti altri comparti del nostro sistema produttivo,
richiede l’elaborazione e l’applicazione di un insieme articolato di misure
e interventi, per garantire al settore agro-alimentare il necessario rilancio
competitivo, ed offrire una risposta concreta alle criticità del comparto;

gli elementi di debolezza del settore, infatti, sono oggi amplificati
dalla volatilità dei prezzi, dalle inedite difficoltà di accesso al credito e da
un ruolo sempre meno incisivo del sostegno pubblico,

impegna il Governo:

ad autorizzare l’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investi-
menti e lo sviluppo d’impresa a rinegoziare i mutui accesi dai giovani im-
prenditori entro il 30 giugno 2010, al fine di assumere una delle iniziative
necessarie ad affrontare l’emergenza credito in agricoltura».

(G/1790/17/5ª)

Bertuzzi, Andria, Antezza, Di Giovan Paolo, Mongiello, Pertoldi,

Pignedoli, Randazzo, Tedesco, Mercatali, Stradiotto, Barbolini

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per il 2010,

premesso che:

la filiera bieticolo-saccarifera in Italia è interessata da una gravis-
sima crisi, che rischia di compromettere definitiva mente il futuro del set-
tore e di provocare l’abbandono di una consistente superficie di terreno
coltivato e la perdita di numerosi posti di lavoro;

le difficoltà del settore bieticolo-saccarifero, in passato tra i più at-
tivi del comparto agricolo nazionale, sono sorte a seguito dell’approva-
zione della riforma dell’organizzazione comune di mercato (OCM) dello
zucchero adottata dalla Commissione europea nel 2006, in conseguenza
della quale l’Italia ha dovuto rinunciare al 67 per cento della quota di pro-
duzione nazionale di zucchero;

la forte riduzione della quota di produzione assegnata al nostro
Paese, nonché il contributo concesso per la dismissione delle infrastrutture
di 730 euro a tonnellata di quota di produzione di zucchero dismessa, ha
provocato la chiusura di quindici zuccherifici su un totale di diciannove
presenti su tutto il territorio nazionale, con ciò distruggendo un patrimonio
impiantistico di grande valore. Gli zuccherifici dismessi erano stati ammo-
dernati ed aggiornati da pochi anni ed erano tra i più avanzati nel contesto
comunitario;
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l’Italia si trova ora con solo quattro strutture di produzione di que-
sta importante derrata alimentare, in presenza di condizioni del mercato
mondiale che, in forza dei crescenti consumi dei Paesi in via di sviluppo,
porteranno ad un inevitabile aumento dei prezzi dello zucchero;

impegna il Governo:

ad autorizzare la spesa di 40 milioni di euro per l’anno 2010 ai
sensi dell’articolo 1, comma 1063, della legge 27 dicembre 2006, n. 296;

a contrattare in sede comunitaria il riconoscimento degli aiuti alla
ristrutturazione degli impianti di produzione di zucchero anche per la cam-
pagna produttiva 2010-2011;

a verificare lo stato di attuazione del processo di riconversione pro-
duttiva degli impianti bieticolo-saccariferi dimessi, di cui all’articolo 2 del
decreto-legge 10 gennaio 2006 n. 2, convertito, con modificazioni, dalla
legge 11 marzo 2006, n. 81».

(G/1790/18/5ª)

Lusi, Legnini, Marini, Micheloni

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (atto Senato
n. 1790),

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 112, stabilisce che la ripresa della ri-
scossione dei tributi non versati per effetto della sospensione disposta con
ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 6 giugno 2009,
n. 3780, per le zone colpite dal terremoto avvenga in ventiquattro rate
mensili a decorrere da gennaio 2010;

la riscossione dei contributi previdenziali e assistenziali e dei
premi per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni e le malattie
professionali non versati per effetto della sospensione disposta con ordi-
nanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3754 del 9 aprile
2009 per le zone colpite dal terremoto avvenga in ventiquattro rate mensili
di pari importo a decorrere da gennaio 2010;

nessun tipo di sospensione è prevista per i soggetti residenti nei co-
muni diversi da quelli individuati dall’articolo 1, comma 2, del decreto-
legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge
24 giugno 2009, n. 77, che abbiano subito danneggiamenti direttamente
connessi al sisma del 6 aprile 2009;

nel terremoto dell’Umbria-Marche del 1997 e del Molise-Puglia
del 2002, la sospensione è avvenuta, rispettivamente, per dodici e sette
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anni successivi all’evento sismico, i pagamenti sono stati richiesti nella
misura del 40 per cento del dovuto ed in 120 rate;

in data 27 luglio 2009 la Camera dei deputati ha approvato un or-
dine del giorno che impegna il Governo a valutare l’opportunità di esten-
dere, anche attraverso provvedimenti urgenti, alle popolazioni abruzzesi
colpite dagli eventi sismici dello scorso aprile, le medesime disposizioni
varate per la definizione delle posizioni fiscali e contributive previste
per le popolazioni di Umbria, Marche e delle province di Campobasso e
Foggia (ordine del giorno n. 9/256l-A/136, presentato dal senatore Man-
tini);

per le zone franche urbane, stabilite all’articolo 10, comma 1-bis,
del citato decreto-legge n. 39 del 2009, è stato assegnato un totale di 45
milioni di euro per quattro anni e non 45 milioni di euro per ciascun anno;

che in data 27 luglio 2009 la Camera dei deputati ha approvato un
ordine del giorno che impegna il Governo a valutare l’opportunità di pre-
vedere, già a partire dai prossimi provvedimenti di carattere finanziario,
un consistente incremento delle risorse volte a finanziare la zona urbana
nelle aree del cratere sismico del 6 aprile scorso (ordine del giorno n. 9/
256l-A/62);

gli ordini del giorno contraddistinti con i numeri 9/2561-A62 e 9/
2561-A136 sono stati entrambi accolti dalla Camera dei deputati nella se-
duta del 27 luglio 2009,

impegna il Governo:

ad adottare tutte le modifiche necessarie per estendere alle popola-
zioni abruzzesi colpite dagli eventi sismici del 6 aprile 2009 – sia quelle
residenti dei comuni del cratere che quelle residenti fuori dei comuni dello
stesso e che abbiano subito danni, di qualsiasi ordine e grado, direttamente
connessi al medesimo sisma – le stesse disposizioni varate per la defini-
zione delle posizioni fiscali e contributive previste per le popolazioni delle
regioni Umbria e Marche, nonchè delle province di Campobasso e Foggia;

a rifinanzire il fondo stabilito all’articolo 10, comma 1-bis, del ci-
tato decreto-legge n. 39 del 2009, e relativo alle zone franche urbane, per
45 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009, 2010, 2011 e 2012».

(G/1790/19/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;
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il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;

pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero;

impegna il Governo:

a destinare una percentuale delle risorse che verranno introitate
dall’erario al completa mento degli interventi riguardanti la ricostruzione
delle zone colpite dagli eventi sismici del 6 aprile in Abruzzo, con parti-
colare riferimento al centro storico de L’Aquila che risulta maggiormente
carente di risorse da destinare al recupero del suo patrimonio artistico-ar-
chitettonico».

(G/1790/20/5ª)

Legnini

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato;

premesso che:

con i decreti del Ministro del lavoro e della previdenza sociale del
5 agosto 1994 e 24 dicembre 1997, pubblicati nella Gazzetta Ufficiale
n. 194 del 20 agosto 1994 e n. 57 del 10 marzo 1998, le imprese ubicate
nei territori delle regioni Abruzzo e Molise venivano escluse dal campo
dei soggetti beneficiari degli sgravi contributivi da corrispondere all’Isti-
tuto nazionale della previdenza sociale (INPS) ai sensi dell’articolo 19
del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni,
dalla legge 19 luglio 1994, n. 451;

a seguito di sentenze del tribunale amministrativo (TAR) del Lazio
(nn. 8374 e 8375 del 14 ottobre 2003) e del Consiglio di Stato (n. 66 e 67
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del 13 gennaio 2006) i richiamati decreti sono stati annullati per carenza
di motivazione per la parte afferente al mancato riconoscimento dello
sgravio dei contributi da corrispondere all’INPS da parte delle imprese
operanti nella regione Abruzzo;

il Governo e i Ministeri non hanno dato esecuzione alle predette
sentenze ed è stato proposto ricorso per ottemperanza, accolto dal TAR
del Lazio con sentenza n. 10968 del 24 ottobre 2006, che ha nominato
un commissario ad actus, il quale con decreto n. 35860 del 15 luglio
2008, con forte sorpresa delle imprese abruzzesi benefici arie degli sgravi
contributivi, ha riconfermato il contenuto dei richiamati decreti del Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale del 5 agosto 1994 e 24 dicembre
1997;

le imprese della regione Abruzzo beneficiarie dei predetti sgravi
hanno proposto ricorso per impugnare il provvedimento adottato dal Com-
missario, ad oggi ancora senza esito;

nel frattempo, l’INPS, sulla base del decreto del Commissario, ha
attivato le procedure per il recupero delle somme dovute a titolo di sgravi
dalle imprese beneficiarie della regione Abruzzo, delegando a tal fine la
società Equitalia;

il contenzioso fra l’INPS e i datori di lavoro beneficiari dei predetti
sgravi contributivi è stato affrontato con l’approvazione di una apposita
disposizione contenuta nella legge finanziaria per l’anno 2007, che tuttavia
rimane ancora inattuata;

l’articolo 1, comma 754, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, in-
fatti, ha disposto che con decreto del Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale, vengano disciplinate le modalità di regolazione di debito
e credito delle imprese nei confronti dell’INPS relativi agli sgravi contri-
butivi concessi ai sensi dei decreti del medesimo Ministero del 5 agosto
1994 e 24 dicembre 1997 e che in attesa dell’emanazione del decreto
siano sospese le procedure esecutive nel frattempo predisposte dall’INPS,

considerato che:

ad oggi il decreto di cui all’articolo 1, comma 754 della citata
legge n. 296 del 2006 (legge finanziaria 2007) non è stato ancora adottato,
lasciando aperta la questione della regolazione definitiva di debito e cre-
dito delle imprese abruzzesi beneficiarie degli sgravi contributivi nei con-
fronti dell’INPS, impegna il Governo:

ad emanare, entro brevi termini, il decreto previsto dall’articolo 1,
comma 754 della legge n. 296 del 2006, al fine di disciplinare in via de-
finitiva le modalità di rimborso delle maggiori somme già versate o
l’estinzione delle somme ancora non versate dalle imprese abruzzesi nei
confronti dell’INPS, relative agli sgravi contributivi concessi ai sensi dei
citati decreti del Ministro del lavoro e della previdenza sociale del 5 ago-
sto 1994 e del 24 dicembre 1997».
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(G/1790/21/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;

pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero;

impegna il Governo:

a prevedere di destinare una quota delle entrate derivanti dall’ap-
plicazione delle presente disciplina per la realizzazione di una bonifica ra-
dicale e sicura delle zone della provincia di Cosenza e di Crotone interes-
sate dal ritrovamento di materiali e di rifiuti tossici pericolosi sia in mare
che all’interno di scuole ed edifici privati e di procedere nella ricerca di
eventuali ulteriori zone utilizzate come discariche abusive di rifiuti perico-
losi al fine di salvaguardare la salute dei cittadini e del delicato ecosistema
del Mediterraneo».

(G/1790/22/5ª)

De Toni, Russo, Mascitelli

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame dell’atto Senato n. 1790 recante disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia-
ria 2010);

considerato che la tabella C del disegno di legge finanziaria 2010
reca uno stanziamento di 31 milioni di euro nel 2010 e di 24 milioni di
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euro per ciascuno degli anni 2011 e 2012 per la difesa del mare (legge 31
dicembre 1982, n. 979);

impegna il Governo:

a prevedere, anche in termini di somma urgenza, l’assegnazione di
adeguate risorse finalizzate ad una mappatura dei luoghi di affondamento
di navi adibite al trasporto illecito di rifiuti, allo svolgimento di indagini
epidemiologiche e al monitoraggio dei possibili livelli anomali di inquina-
mento ambientale nelle zone interessate, nonché all’effettuazione degli in-
terventi di bonifica e di messa in sicurezza dei siti che si rendessero ne-
cessari, favorendo a tal fine il coinvolgimento ed il coordinamento delle
amministrazioni competenti, e provvedendo al potenziamento delle risorse
umane e finanziarie delle Procure della Repubblica impegnate nelle inda-
gini relative ai casi di gestione illegale dei rifiuti in questione».

(G/1790/23/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per il 2010,

premesso che:

il 65 per cento del territorio nazionale – con circa 4.600 comuni
interessati – è sottoposto a rischio idrogeologico;

il rischio è stato talvolta determinato da un uso troppo spesso irra-
zionale delle risorse naturali e da una politica di sfruttamento intensivo del
territorio, che è divenuto in tal modo fragile e vulnerabile;

la difesa del suolo – insieme alla tutela delle acque – e una corretta
politica di manutenzione e salvaguardia, dovrebbe costituire una delle
priorità nel nostro paese dal momento che gran parte del territorio nazio-
nale è interessato con frequenza elevata da fenomeni alluvionali, da inon-
dazioni e da frane che producono danni rilevanti e causano molto spesso
la perdita di vite umane, cosı̀ come tristemente visto con i recenti fatti di
Messina;

a fronte di questa drammatica situazione il fondo esistente, per
questi importanti interventi, presso il Ministero dell’ambiente e della di-
fesa del territorio e del mare è di 737,8 milioni di euro, con una riduzione,
rispetto al 2009, di546 milioni di euro, è stato cioè ridotto del 42,6 per
cento;

il taglio dei fondi del Ministero risulterebbe complessivamente di
circa due terzi, scendendo da 1,6 miliardi di euro del 2008 ai 737 milioni
di euro per l’anno prossimo ai 579 milioni di euro nel 2012;

l’analisi per missioni evidenzia che i principali settori di intervento
del Ministero ricadono nella missione n. 18 "Sviluppo sostenibile e tutela
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del territorio e dell’ambiente", con 595,9 milioni di euro, e nella missione
n. 17 "Ricerca e innovazione", con 91,3 milioni di euro, missioni per le
quali sono stati previsti tagli ai fondi stanziati per i programmi che a
tali missioni afferiscono;

in particolare, il programma "Conservazione dell’assetto idrogeolo-
gico" riceve una dotazione di 120,8 milioni di euro per il 2010, con una
variazione in diminuzione di 150,9 milioni di euro rispetto al 2009;

il programma "Prevenzione e riduzione integrale dell’inquina-
mento" ha uno stanziamento di 150,7 milioni di euro (-75,5 milioni di
euro rispetto alle previsioni per l’assestato del 2009);

il programma "Sviluppo sostenibile" ha uno stanziamento di 66,8
milioni di euro con una riduzione di 196 milioni di euro rispetto all’asse-
stato per il 2009.

il programma "Trattamento e smaltimento rifiuti e acque, bonifi-
che, tutela e gestione delle risorse idriche" ha uno stanziamento di
110,7 milioni di euro con una variazione negativa di 79,4 milioni di
euro rispetto all’assestato per il 2009; il programma "Ricerca in materia
ambientale", nell’ambito della missione n. 17, riceve uno stanziamento
di 91,3 milioni di euro per il 2010 con una riduzione di 22,9 milioni di
euro rispetto all’assestato per il 2009,

impegna il Governo:

ad adottare le opportune iniziative affinché la prevenzione e messa
in sicurezza del territorio stia dentro una programmazione strutturata e ge-
nerale e non affrontata con interventi a pioggia in risposta al verificarsi di
eventi calamitosi, a ripristinare, a tal fine, gli stanziamenti relativi ai pro-
grammi affluenti alle principali missioni del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare».

(G/1790/24/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per il 2010,

premesso che:

è stato stimato che circa 4.600 comuni sono sottoposti a forte ri-
schio idrogeologico, cioè il 65 per cento dell’intero territorio nazionale;

tuttavia un uso irrazionale delle risorse naturali e una politica spre-
giudicata di sfruttamento intensivo del territorio, hanno reso fragile e vul-
nerabile buona parte del nostro territorio;

la difesa del suolo, insieme alla tutela delle acque, e ad una cor-
retta politica di manutenzione e salvaguardia, dovrebbe costituire una delle
priorità nel nostro Paese dal momento che gran parte del territorio nazio-
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nale è interessato con elevata frequenza da fenomeni alluvionali, da inon-
dazioni e da frane che producono danni rilevanti e causano molto spesso
la perdite di vite umane;

a fronte della drammatica situazione descritta la consistenza dei
fondi riservati ad alcune attività di competenza del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare destano grande delusione
che diviene ancor maggiore nel momento in cui si assumono a parametro
di riferimento le previsioni del bilancio per il 2009, anziché quelle dell’as-
sestamento dello stesso anno;

i fondi per la tutela ambientale trasferiti lo scorso anno dallo stato
di previsione del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del
mare a quello del Ministero dell’economia e delle finanze non sono stati
poi utilizzati per finalità ambientali, come si evince dall’assestamento;

lo stato di previsione del Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare per il 2010, caratterizzato da una riduzione di oltre il
40 per cento in termini di competenza, evidenzierebbe la progressiva mar-
ginalizzazione del Ministro Prestigiacomo rispetto alle scelte del Governo,
come dimostrano in modo emblematico e vistoso i documenti di bilancio;

da una dichiarazione (ANSA) rilasciata dal Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare Stefania Prestigiacomo il 2 ottobre a
Messina dopo il nubifragio costato la vita a più di venti persone: "Que-
st’anno il Ministero aveva previsto per la Sicilia 16 milioni di euro, ma
ora, dopo questa tragedia, la cifra dovrà essere rimodulata";

nonostante le parole del Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, il fondo esistente, per questi importanti interventi,
presso il Ministero dell’ambiente e della difesa del territorio e del mare
è di 737,8 milioni di euro, con una riduzione, rispetto al 2009, di 546 mi-
lioni di euro;

il taglio dei fondi del Ministero risulterebbe complessivamente di
circa due terzi, scendendo da 1,6 miliardi di euro del 2008 ai 737 milioni
di euro per l’anno prossimo ai 579 milioni di euro nel 2012;

i tagli più ingenti ricadono proprio nella fondamentale missione
n. 18, relativa allo sviluppo sostenibile e alla tutela del territorio e del-
l’ambiente, a subire le maggiori riduzioni sono i programmi relativi alla
conservazione dell’assetto idrogeologico e allo sviluppo sostenibile;

in particolare, il programma "Conservazione dell’assetto idrogeolo-
gico" riceve una dotazione di 120,8 milioni di euro per il 2010, con una
variazione in diminuzione di 150,9 milioni di euro rispetto al 2009;

il "programma sviluppo sostenibile" ha uno stanziamento di 66,8
milioni di euro con una riduzione di 196 milioni di euro rispetto all’asse-
stato per il 2009.

nei giorni della tragedia di Messina il Governo sembra non avere
alcuna consapevolezza della fondamentale importanza degli stanziamenti
per la conservazione dell’assetto idrogeologico e mostra di voler ridurre
la questione della difesa del suolo negli angusti termini dell’efficienza
dei soccorsi di protezione civile;
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viene da chiedersi se non si sia di fronte ad un disegno di sostan-
ziale svuotamento delle competenze del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare e ad una contestuale riduzione dei problemi
ambientali a questioni di mero controllo della spesa pubblica;

impegna il Governo:

affinché le risorse stanziate dal Comitato interministeriale per la
programmazione economica (CIPE) vengano in via prioritaria destinate
ad un piano straordinario per il ripristino e per la rinaturalizzazione delle
aree ad alto rischio di dissesto idrogeologico delle aree nella provincia di
Messina».

(G/1790/25/5ª)

Soliani, Casson, Mercatali, Legnini

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per il 2010,

premesso che:

gli eventi alluvionali che si verificano ogni anno e le conseguenze
catastrofiche che ne derivano in termini di danni alle coltivazioni e pur-
troppo, talvolta, in termini di vite umane, rendono sempre più urgenti in-
terventi finalizzati alla riqualificazione e valorizzazione economica del ter-
ritorio delle regioni fluviali;

da ultimo la violenta alluvione che ha colpito Messina ed i paesi
circostanti dà la misura del tragico ritardo con cui sono – o meglio do-
vrebbero – essere realizzati interventi di sicurezza idraulica ed idrogeolo-
gica;

ogni anno le opere idrogeologiche, le abitazioni, le aziende agri-
cole, soprattutto le colture, le serre e gli impianti di produzione altamente
tecnologici subiscono danni considerevoli con gravi ripercussioni, quindi,
sull’attività produttiva ed economica del territorio;

le regioni dovrebbero attuare interventi finalizzati all’aumento
della sicurezza idraulica ed idrogeologica, alla riqualificazione ambientale
e alla estensione delle reti ecologiche, alla tutela delle risorse idriche;

oltre a questi interventi occorrerebbe procedere al recupero ed alla
tutela dei beni culturali, architettonici ed archeologici;

tali interventi sono programmati dalla Autorità di bacino di cui al-
l’articolo 63 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, anche su propo-
sta delle regioni ed in coerenza con la pianificazione vigente;

impegna il Governo:

a reperire le risorse necessarie per il ripristino e l’aumento della
sicurezza idraulica ed idrogeologica del territorio delle regioni fluviali,
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nonché per effettuare interventi destinati alla riqualificazione ambientale e
alla estensione delle reti ecologiche e alla tutela delle risorse idriche;

a realizzare adeguati interventi ed opere di prevenzione dei rischi
connessi ai dissesti idrogeologici che sono indifferibili, urgenti e di pub-
blica utilità».

(G/1790/26/5ª)

Bubbico, Della Seta

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame della disegno di legge atto Senato n. 1790 recante
disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato (legge finanziaria 2010),

premesso che:

la legge finanziaria, e lo stesso bilancio, sono vistosamente inade-
guati alla soluzione delle problematiche dell’ambiente e della tutela del
territorio. In particolare, di assoluta gravità appare la fortissima riduzione
delle previsioni di spesa in un campo, la conservazione dell’assetto idro-
geologico, che riguarda uno degli aspetti di più acuto degrado dei nostri
sistemi ambientali e che rappresenta un tema prioritario anche rispetto
alla sicurezza dei cittadini. Cosı̀, al termine di un anno che ha drammati-
camente confermato – con il terremoto dell’Aquila, con la tragedia di
Messina – la condizione di insicurezza abitativa in cui vivono centinaia
di migliaia di italiani, collegata al rischio sismico e al rischio idrogeolo-
gico e largamente alimentata da un uso spesso distorto del territorio e
da standard insufficienti di sicurezza di buona parte del nostro patrimonio
abitativo, nel bilancio di previsione per il 2010 gli stanziamenti per la di-
fesa del suolo toccano il loro minimo storico (dai 510 dell’ultima legge
finanziaria del Governo Prodi ai 270 di quest’anno ai 120 previsti per
l’anno prossimo), e viene del tutto azzerato lo stanziamento relativo ai
piani strategici per la mitigazione del rischio idrogeologico e per favorire
forme di adattamento dei territori, da attuare d’intesa con le regioni e gli
enti locali interessati. Al tempo stesso, nella legge finanziaria non vi è
traccia di quel piano di adeguamento antisismico del patrimonio edilizio
che pure il Governo aveva inizialmente inserito nel decreto terremoto
ma che poi ha inopinatamente ritirato;

impegna il Governo:

ad incrementare le risorse per la difesa del suolo e per la preven-
zione dei rischi idrogeologico;

a potenziare il sistema di analisi della vulnerabilità del territorio,
degli edifici e delle infrastrutture al fine di migliorare la capacità previsiva
di eventi catastrofici;
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a sostenere tali interventi con specifiche dotazioni finanziarie e se-
condo protocolli condivisi in sede di Conferenza Stato-Regioni ed Autorità
di bacino;

a destinare tutte le risorse disponibili per il finanziamento degli in-
terventi previsti dai piani di assetto idrogeologico (PAI) approvati dalle
Autorità di bacino;

a promuovere attraverso specifici programmi e risorse finanziarie,
d’intesa con le regioni e gli enti locali, la cura e la manutenzione del ter-
ritorio al fine di perfezionare le condizioni di stabilità, anche attraverso la
manutenzione del reticolo idrografico e migliorare la qualità del pae-
saggio;

a rendere più efficace il sistema di allerta attraverso il potenzia-
mento dei centri funzionali presenti nelle regioni e delle strutture centrali
presso il Dipartimento della protezione civile».

(G/1790/27/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;

pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero,

impegna il Governo:

a destinare le maggiori risorse derivanti dall’entrata in vigore dello
scudo fiscale a finanziari il piano di intervento di bonifica dei siti di in-
teresse nazionale individuati sul territorio ai sensi del decreto legislativo
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30 aprile 2006, n. 152, e del successivo correttivo decreto legislativo 16
gennaio 2008, n. 4».

(G/1790/28/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

nella manovra finanziaria per il 2010 non è stata inserita alcuna
misura in favore della famiglia;

non prestare la dovuta attenzione alla famiglia significa non rico-
noscere il ruolo insostituibile che essa svolge al servizio dell’intera so-
cietà;

tutti gli analisti economici riconoscono che l’unica ricetta possibile
per risollevare l’economia reale ed in particolare per sostenere la domanda
di consumi da parte delle famiglie è costituita dalla leva fiscale;

se correttamente impiegata la leva fiscale consentirebbe alle fami-
glie, soprattutto quelle con figli, di far fronte ai propri bisogni e di soddi-
sfare le proprie necessità;

secondo il rapporto pubblicato dall’ISTAT, nel 2008 complessiva-
mente sono 8.078.000 gli individui poveri, il 13,6 per cento dell’intera po-
polazione. Le famiglie che si trovano in condizioni di povertà relativa
sono stimate in 2.737.000 e rappresentano l’11,3 per cento delle famiglie
residenti, 1.126 mila sono invece quelle famiglie (il 4,6 per cento delle
famiglie residenti) che risultano in condizione di povertà assoluta per un
totale di 2.893.00 individui, il 4,9 per cento dell’intera popolazione. La
povertà è direttamente correlata al numero dei componenti, figli e anziani,
e si concentra soprattutto nel Sud d’Italia;

l’attuale meccanismo delle detrazioni familiari in luogo delle dedu-
zioni ha notevolmente peggiorato la situazione delle famiglie italiane ed il
Governo non ha ancora dato seguito al suo impegno di introdurre il quo-
ziente familiare in Italia;

secondo uno studio del Forum delle associazioni familiari, il pas-
saggio dalle detrazioni alle deduzioni potrebbe avvenire a costo zero,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di introdurre con provvedimenti successivi
il sistema delle deduzioni fiscali in luogo dell’attuale sistema delle detra-
zioni al fine di realizzare un fisco più equo e a misura delle famiglie ita-
liane con carichi familiari».
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(G/1790/29/5ª)

Barbolini, Mercatali, Agostini, Baio, Crisafulli, D’Ubaldo, Fontana,

Musi, Stradiotto, Mercatali

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria
2010);

premesso che:

ai sensi dell’articolo 12 del testo unico delle imposte sui redditi, di
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,
la soglia di reddito al di sotto della quale i familiari si considerano a ca-
rico è pari a 2.840,50 euro;

considerato che l’attuale soglia, in vigore dal 31 maggio 1995, ap-
pare oramai eccessivamente esigua, non tenendo conto dell’aumento del
costo della vita verificato si negli ultimi anni;

considerata la necessità di porre in essere ogni utile misura, anche
di natura fiscale, per dare un fattivo contributo al benessere ed allo svi-
luppo della famiglia,

impegna il Governo:

ad elevare, entro brevi termini, la soglia di reddito al di sotto della
quale i familiari sono considerati a carico, prevedendone altresı̀ la perio-
dica rivalutazione».

(G/1790/30/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
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quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;

pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero,

impegna il Governo:

ad utilizzare le risorse liberate dall’applicazione della nuova disci-
plina riguardante il rimpatrio delle attività finanziarie detenute illegal-
mente all’estero all’introduzione del quoziente familiare, più volte annun-
ciata dal Governo e dalla maggioranza ma sempre rinviata a causa della
insufficienza di risorse economiche».

(G/1790/31/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sona soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono sola quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenza del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;

pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero;

impegna il Governo:

ad introdurre nel sistema fiscale italiano, grazie alle risorse che si
renderanno disponibili a seguito dell’entrata in funzione della scudo fi-
scale, misure agevolative in favore delle famiglie con figli».
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(G/1790/32/5ª)

Ghedini, Roilo, Treu, Biondelli, Blazina, Ichino, Nerozzi, Passoni,

Mercatali, Legnini

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per l’anno 2010,

premesso che:

la condizione della distribuzione del reddito in Italia ha registrato
un peggioramento crescente negli ultimi quindici anni, collocando il no-
stro Paese al sesto posto fra trenta Paesi dell’Organizzazione per la coo-
perazione e lo sviluppo economico (OCSE) per indice di disuguaglianza;

secondo la rilevazione ISTAT del marzo 2009, basata sull’introdu-
zione di un nuovo indice di povertà assoluta, 975.000 famiglie, per un to-
tale di 2.424.000 individui, sono risultati in povertà assoluta. In quest’am-
bito il Sud presenta le maggiori criticità, con un valore doppio rispetto ad
altre compagini territoriali; dal punto di vista delle ripartizioni sociali, i
soggetti più coinvolti risultano le famiglie numerose, con tre o più figli
minori, le famiglie di anziani, le famiglie con capo famiglia una donna
o un disoccupato o una persona occupata, ma con bassa qualifica;

questi dati indicano che un numero rilevantissimo di persone non
dispone delle risorse per condurre uno standard di vita "minimo accetta-
bile" con riferimento a tre aree di fabbisogni essenziali: alimentazione
adeguata; disponibilità di un’abitazione di ampiezza congrua alla dimen-
sione del nucleo famigliare, riscaldata e dotata dei principali servizi,
beni durevoli ed accessori; minimo necessario per vestirsi, comunicare, in-
formarsi, muoversi sul territorio, istruirsi e mantenersi in buona salute;

la manovra finanziaria per gli anni 2010-2012 non tiene in alcun
modo conto del quadro esposto in premessa; infatti, non reca alcuna inci-
siva misura di sostegno al potere d’acquisto di salari e pensioni e si con-
nota, al momento, per la completa rinuncia ad intervenire sulla distribu-
zione dei redditi, in primo luogo attraverso una riduzione della pressione
fiscale sui redditi da lavoro e da pensione, sul sostegno alla domanda in-
terna; cosı̀ come è assente un intervento strutturale e di dimensioni ade-
guate alla crisi sugli strumenti di protezione sociale e sul contrasto alle
povertà;

impegna il Governo:

ad adottare le misure ed a prevedere le risorse necessarie al fine di
sostenere il potere d’acquisto di salari e pensioni nel tentativo di dare una
riposta concreta alle centinaia di famiglie che vivono in una condizione di
povertà».
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(G/1790/33/5ª)

Roilo, Ghedini, Treu, Biondelli, Blazina, Ichino, Nerozzi, Passoni,

Mercatali, Legnini

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per l’anno 2010,

premesso che:

alla tabella C del provvedimento in esame, nell’ambito del Mini-
stero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, Missione "Diritti so-
ciali, politiche sociali e famiglia", programma "Programmazione sociale,
trasferimenti assistenziali e finanziamento nazionale della spesa sociale",
la legge n. 328 del 2000, istitutiva del Fondo da ripartire per le politiche
sociali, reca una riduzione di stanziamento rispetto a quanto previsto dalla
legge finanziaria per l’anno 2009;

le rilevazioni statistiche descrivono, dall’inizio degli anni 2000, di-
namiche relative alla crescita di retribuzioni, pensioni, produttività e distri-
buzione della ricchezza prodotta in Italia, che evidenziano un grave pro-
blema di insufficiente potere d’acquisto delle famiglie;

tale scenario si manifesta nel rallentamento degli incrementi delle
retribuzioni e delle pensioni reali, sia contrattuali che "di fatto", sia lorde
che nette, soprattutto se confrontate con quello dei maggiori Paesi europei;

impegna il Governo:

a ripristinare lo stanziamento previsto per il Fondo da ripartire per
le politiche sociali, quanto meno ai livelli previsti dalla scorsa legge finan-
ziaria per l’anno 2009;

ad adottare con la massima tempestività interventi di politica fi-
scale a sostegno dei redditi dei singoli e delle famiglie, con particolare ri-
guardo ai pensionati, alle famiglie con figli, ai lavoratori subordinati e pa-
rasubordinati a basso redditi e ai giovani precari, finalizzati a sostenere il
potere d’acquisto di salari e pensioni e favorire, anche per questo tramite,
la ripresa dei consumi e il rilancio dell’economia».

(G1790/34/5ª)

Ghedini, Vittoria Franco, Roilo, Treu, Biondelli, Blazina, Ichino,

Nerozzi, Passoni, Mercatali, Legnini

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per l’anno 2010,
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premesso che:

il Paese sta affrontando una crisi congiunturale di portata rilevan-
tissima, con segni conclamati di recessione economica, incremento della
disoccupazione, aumento della povertà relativa;

in tale quadro, fra i soggetti più esposti agli effetti negativi della
congiuntura sono anzitutto le donne;

è pertanto di assoluta evidenza come il tema del sostegno all’occu-
pazione ed al reddito delle donne rappresenti, non solo strumento di attua-
zione e del principio democratico di parità, ma anche investimento strate-
gico per il superamento della crisi economica, costituendo non solo una
barriera all’impoverimento delle fa migli e dei minori, ma in sé una ri-
sorsa per il rilancio dell’economia: si stima, infatti, che per ogni cento
donne occupate si generino quindici ulteriori posti di lavoro nei servizi
alla famiglia, sostenuto oggi direttamente dalle donne,

impegna il Governo:

ad adottare misure urgenti per incrementare il tasso di occupazione
femminile attraverso il sostegno dei redditi da lavoro delle donne, attra-
verso l’introduzione di un credito fiscale ad hoc per le lavoratrici madri,
subordinate, autonome o parasubordinate;

a potenziare gli strumenti di conciliazione fra lavoro e vita perso-
nale e delle prestazioni sociali e assistenziali in favore delle famiglie con
figli, anche attraverso la riqualificazione dell’istituto dei congedi parentali
e l’estensione della rete dei servizi all’infanzia;

a promuovere l’uguaglianza di genere nel mercato del lavoro».

(G/1790/35/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;
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lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;

pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero,

impegna il Governo,

a valutare l’opportunità di destinare una quota parte delle risorse
che affluiranno nelle casse dello Stato per effetto delle disposizioni rela-
tive allo scudo fiscale ad incremento del Fondo nazionale per le politiche
sociali (FNPS) di cui alla legge 8 novembre 2000, n. 328, e del Fondo na-
zionale per l’infanzia e l’adolescenza di cui alla legge 28 agosto 1997,
n. 285».

(G/1790/36/5ª)
Anna Maria Serafini, Bastico, Mariapia Garavaglia, Vittoria Franco,

Rusconi, Baio, Legnini, Mercatali, Ceruti, Marcucci, Vita, Adamo,

Blazina

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per l’anno 2010;

premesso che:

il provvedimento in esame non prevede misure sufficienti a tutela
dell’infanzia, idonee a promuoverne il valore, la specificità e la rilevanza
sociale;

considerato che:

le strutture per la prima infanzia sono insufficienti nel nostro Paese
– la richiesta di strutture è infatti di gran lunga superiore alla reale offerta
– e decisamente inadeguate rispetto alla loro funzione di assoluto rilievo
sociale. Gli asili nido infatti, oltre che un aiuto per le famiglie sono anche
un luogo in cui i bambini trovano cure ed assistenza adeguata;

l’impegno deve essere quello di aumentarne la presenza, facilitarne
l’accesso con rette adeguate e congrue alle possibilità delle famiglie;

il progetto del "fondo decennale" per gli asili nido, era teso a mi-
gliorare una situazione di arretratezza del nostro Paese in questo settore
specifico dell’infanzia:

esso è stato rifinanziato solamente per l’anno 2009 e tale settore
ha bisogno della massima continuità e certezza di finanziamento;

tenuto conto:

dei princı̀pi della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del
fanciullo ratificata ai sensi della legge 27 maggio 1991, n. 176;
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rilevato che:

secondo la moderna pedagogia i primissimi anni di vita, e non solo
quelli dai tre anni a sei anni, sono decisivi per l’apprendimento e lo svi-
luppo delle attitudini dei bambini. Per tali ragioni l’asilo deve rappresen-
tare in primo luogo un servizio educativo per il bambino, quale suo diritto
di cui lo Stato deve consentirne l’affermazione. Lo slittamento progressivo
della concetto di asilo nido dall’accezione di servizio sociale a quella di
struttura educativa, lungi dallo sminuirne l’importanza e il valore di strut-
tura di sostegno per i genitori, ne specifica la funzione preminentemente
educativa;

il Consiglio europeo di Barcellona del marzo 2002, nel contesto
della Strategia di Lisbona, ha stabilito l’obiettivo comune di offrire, entro
il 2010, i servizi all’infanzia per almeno il 90 per cento dei bambini dai
tre anni all’età scolastica e per il 33 per cento nei confronti dei bambini
di età inferiore ai tre anni;

l’Italia si caratterizza per una scarsissima presenza di servizi per la
prima infanzia. Secondo i più recenti dati elaborati dall’Istituto per gli In-
nocenti e pubblicati nel Quaderno 36 del Centro nazionale di documenta-
zione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza (CNDA) del 2006, la percen-
tuale media di accoglienza rispetto all’utenza potenziale è del 12,3 per
cento. Si registra, inoltre, un sostanziale squilibrio territoriale dell’offerta:
ad una discreta copertura garantita nel Centro-Nord, fra cui emerge ad
esempio l’Emilia-Romagna con il 29,7 per cento, corrisponde un’assenza
significativa di servizi al Sud: per esempio si raggiunge il livello minimo
del 2,4 per cento in Calabria;

l’Unione Europea nell’ambito dell’European symposium on impro-

ving early childhood education and care (ECEC) svoltosi a Bruxelles il 14
ottobre 2008, ha evidenziato come "investire nella qualità dell’ECEC è
fondamentale, poiché è in questa fase che si pongono le fondamenta per
il successivo apprendimento e per i risultati, e anche perché è dimostrato
che investire in qualità ECEC contribuisce in modo sostanziale a spezzare
il circolo vizioso dello svantaggio";

il Rapporto della Commissione Attali, nella prima delle 316 deci-
sioni per lo sviluppo della Francia parte addirittura dalla prima infanzia
richiedendo di garantire a tutti i bambini i requisiti necessari per affrontare
il mondo. Decisione l: migliorare la formazione degli educatori delle
scuole materne, valorizzare il loro titolo di studio ed aumentarne il nu-
mero. Perché la scuola primaria non è in grado di ridurre le difficoltà ri-
scontrate alla scuola materna. Il processo di base necessario per la crescita
è già inesorabilmente avviato. Per questo motivo è essenziale darsi degli
obiettivi imprescindibili per quanto riguarda il controllo dei comporta-
menti dei bambini fin dall’ingresso all’asilo nido o alla scuola materna;

considerato che:

alla tabella C del disegno di legge finanziaria per il 2010, alla mis-
sione "Diritti sociali, politiche sociali e famiglia", la dotazione finanziaria
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per il fondo nazionale per l’infanzia e l’adolescenza subisce una ulteriore
riduzione rispetto alla legge finanziaria per il 2009, dove peraltro il finan-
ziamento della legge 28 agosto 1997, n. 285, recante disposizioni per la
promozione di diritti e di opportunità per l’infanzia e l’adolescenza era
stato già ridotto da 43 a 40 milioni di euro,

impegna il Governo:

a rifinanziare anche per gli anni successivi il fondo decennale per
gli asili nido per poter garantire aiuti concreti e supporti adeguati alle fa-
miglie, tali da promuovere e sostenere il valore sociale e la specificità del-
l’infanzia;

ad incrementare lo stanziamento del fondo nazionale per l’infanzia
e l’adolescenza».

(G/1790/37/5ª)

Anna Maria Serafini, Baio, Vittoria Franco, Ghedini, Biondelli, Blazina

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per l’anno 2010,

premesso che:

alla tabella C del disegno di legge finanziaria per l’anno 2010, Mi-
nistero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, missione "Diritti
sociali, politiche sociali e famiglia", la dotazione finanziaria per il Fondo
nazionale per l’infanzia e l’adolescenza subisce una ulteriore riduzione ri-
spetto alla legge finanziaria per il 2009, dove peraltro il finanziamento
della legge 28 agosto 1997, n. 285, recante disposizioni per la promozione
di diritti e di opportunità per l’infanzia e l’adolescenza, era stato già ri-
dotto da 43 a 40 milioni di euro;

tali riduzioni potrebbero compromettere in misura significativa gli
interventi e le attività a tutela dei minori iniziati o anche solo progettati
dal citato fondo, particolarmente importante ai fini della promozione e
del sostegno dei diritti dei bambini e dei ragazzi;

considerato che:

fra le attività a tutela dei minori che rischiano di essere particolar-
mente compromesse si segnalano quelle relative all’affidamento dei mi-
nori, disciplinate dalla legge 4 maggio 1983, n. 184, come modificata
dalla legge 28 marzo 2001, n. 149;

ai sensi dell’articolo 2, commi 1 e 2, della citata legge n. 184 del
1983 "il minore temporaneamente privo di un ambiente familiare idoneo,
nonostante gli interventi di sostegno e aiuto disposti ai sensi dell’articolo
1, è affidato ad una famiglia, preferibilmente con figli minori, o ad una
persona singola, in grado di assicurargli il mantenimento, l’educazione,
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l’istruzione e le relazioni affettive di cui egli ha bisogno. Ove non sia pos-
sibile l’affidamento nei termini di cui al comma 1, è consentito l’inseri-
mento del minore in una comunità di tipo familiare o, in mancanza, in
un istituto di assistenza pubblico o privato, che abbia sede preferibilmente
nel luogo più vicino a quello in cui stabilmente risiede il nucleo familiare
di provenienza. Per i minori di età inferiore a sei anni l’inserimento può
avvenire solo presso una comunità di tipo familiare";

ai sensi dell’articolo 2, comma 5, della citata legge n. 184 del 1993
sono le regioni, "nell’ambito delle proprie competenze e sulla base di cri-
teri stabiliti dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano" che "definiscono gli
standard minimi dei servizi e dell’assistenza che devono essere forniti
dalle comunità di tipo familiare e dagli istituti e verificano periodicamente
il rispetto dei medesimi";

considerato inoltre che:

nella realtà dei fatti molte di queste cosiddette "case famiglia", so-
prattutto nelle regioni meridionali, non dispongono delle risorse necessarie
per continuare a svolgere al meglio la loro delicata ed importante attività;

non sono rari i casi in cui la conduzione di queste comunità è af-
fidata solo alla buona volontà ed ai sacrifici di chi ci lavora;

accade, purtroppo, che si siano verificati casi in cui le case fami-
glie siano state chiuse per mancanza di fondi e che il personale addetto si
siano fatto carico dei minori affidati a queste comunità,

impegna il Governo:

a stanziare le risorse necessarie per far fronte a questo drammatico
problema ed a prendersi la responsabilità di questi sfortunati minori che
sono affidati a strutture pubbliche e che non possono affrontare anche il
trauma del distacco da queste comunità in cui in molti casi trovano un
vero ambiente familiare».

(G/1790/38/5ª)

Anna Maria Serafini, Bastico, Mariapia Garavaglia, Vittoria Franco,

Baio, Rusconi, Legnini, Mercatali, Ceruti, Marcucci, Vita, Adamo,

Blazina

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per l’anno 2010,

premesso che:

il provvedimento in esame non prevede misure sufficienti a tutela
dell’infanzia, idonee a promuoverne il valore, la specificità e la rilevanza
sociale;
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in particolare non appare a tal fine sufficiente lo stanziamento pre-
visto in favore del Fondo nazionale per l’infanzia e l’adolescenza, che è
peraltro interessato da sensibili riduzioni rispetto all’esercizio finanziario
precedente;

considerato che:

alla tabella C del disegno di legge finanziaria per il 2010, alla mis-
sione "Diritti sociali, politiche sociali e famiglia", la dotazione finanziaria
per il Fondo nazionale per l’infanzia e l’adolescenza subisce una ulteriore
riduzione rispetto alla legge finanziaria per il 2009, dove peraltro il finan-
ziamento della legge 28 agosto 1997, n. 285, recante disposizioni per la
promozione di diritti e di opportunità per l’infanzia e l’adolescenza, era
stato già ridotto da 43 a 40 milioni di euro;

tali riduzioni potrebbero compromettere in misura significativa gli
interventi e le attività a tutela dei minori iniziati o anche solo progettati
dal citato fondo, particolarmente importante ai fini della promozione e
del sostegno dei diritti dei bambini e dei ragazzi;

considerato che:

i bambini e gli adolescenti sono, insieme agli anziani, i cittadini
più poveri. Come può evincersi dai rapporti dell’UNICEF, della Commis-
sione di indagine contro l’esclusione sociale, dell’Istituto nazionale di sta-
tistica (ISTAT), è unanime la convinzione secondo cui in Italia sia aumen-
tata la povertà minorile, che ha raggiunto il 27 per cento con punte del 30
per cento nel Sud. L’Italia detiene pertanto un record assolutamente nega-
tivo nell’ambito dei Paesi europei. Sono quindi i bambini, in particolare
del Sud, di famiglie con più di un figlio, monoreddito, o i figli di genitori
in condizioni economiche difficili, con due redditi da lavoro precario, i
soggetti più esposti alla crisi economica e alle tragedie della povertà,

impegna il Governo:

a stanziare per il Fondo nazionale per l’infanzia e l’adolescenza ri-
sorse adeguate all’entità e all’alto valore sociale delle funzioni da esso
svolte e degli obiettivi perseguiti».

(G/1790/39/5ª)

Vittoria Franco, Rusconi, Mariapia Garavaglia, Bastico, Ceruti,

Marcucci, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Mercatali,

Legnini, Adamo, Blazina

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per l’anno 2010;
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premesso che:

l’articolo 2, comma 463, della legge 24 dicembre 2007, n. 244
(legge finanziaria per il 2008) ha istituito un fondo, con una dotazione
di 20 milioni di euro per l’anno 2008, destinato a un Piano contro la vio-
lenza alle donne;

si tratta di un fondo istituito in risposta ai dati drammatici sulla
violenza contro le donne che vedono ben 14 milioni di vittime in Italia
e che è destinato alla prevenzione, all’informazione alle donne che si sen-
tono minacciate, ai numeri verdi, ai centri antiviolenza, alle case per le
donne maltrattate e offese nonché al monito raggio delle molestie;

in Italia, secondo i dati ISTAT e del Ministero dell’interno, nel
corso dell’ultimo anno, un milione di donne ha subito violenza fisica o
sessuale e nei primi 6 mesi del 2007 62 sono state uccise, 141 sono state
oggetto di tentato omicidio, 1.80S sono state abusate, 10.383 sono state
vittime di sevizie o maltrattamenti;

si cerca di ridurre la questione della violenza sulle donne a que-
stione legata alla sicurezza e all’immigrazione, senza tenere conto del
fatto che si tratta di un fenomeno complesso che riguarda soprattutto la
violenza familiare,

impegna il Governo:

a reperire ulteriori risorse per contrastare il triste fenomeno in con-
tinuo aumento della violenza contro le donne, in qualsiasi ambiente o con-
testo sociale questa avvenga, al fine di favorire una cultura rispettosa delle
donne, della loro dignità e della loro incolumità, creando una politica di
sostegno e di prevenzione e non solo di repressione».

(G/1790/40/5ª)
Donaggio, Marco Filippi, Ranucci, Fistarol, Magistrelli, Morri, Papania,

Vimercati, Mercatali, Stradiotto, Barbolini

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame della disegno di legge atto Senato n. 1790 recante
disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato (legge finanziaria 2010),

premesso che,

l’emergenza abitativa costituisce ancora adesso un problema per le
fasce sociali medio-basse del Paese e per il quale è necessario predispone
un piano di interventi concreto ed efficace;

la già difficile situazione di molte famiglie è stata aggravata dalla
forte recessione economica in atto che rischia di produrre conseguenze
molto gravi sulle disponibilità economiche dei nuclei familiari, non solo
delle fasce più deboli;
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le misure individuate fino ad ora dal Governo in materia non sem-
brano sufficienti ed è necessario un impegno maggiore, sia sotto il profilo
strategico, sia sotto l’aspetto dell’individuazione delle risorse,

la legge 9 dicembre 1998, n. 431, persegue essenzialmente l’obiet-
tivo di incrementare l’offerta di alloggi in locazione disponibili sul mer-
cato a canoni accessibili e sostenibili da un numero crescente di famiglie;
tale previsione si sostanzia in particolare attraverso l’introduzione di una
doppia modalità di rinnovo o di stipula dei contratti, libera contrattazione
o canone concertato, e mediante l’istituzione del fondo nazionale di soste-
gno per l’accesso alle abitazioni in locazione in favore dei nuclei familiari
in condizioni economico-sociali disagiate;

tra le evidenti e positive ricadute della norma vi è inoltre il sistema
delle agevolazioni fiscali introdotto a favore dei proprietari e degli inqui-
lini;

l’attivazione del citato fondo di sostegno ha dato un ulteriore e si-
gnificativo contributo alla ricerca di una risposta alle esigenze abitative
delle famiglie con un reddito mediobasso; i contributi concessi dal fondo
nazionale consentono quindi alle famiglie che non riescono ad accedere al
sistema dell’edilizia sovvenzionata, pur avendone i requisiti, di rivolgersi
all’offerta di alloggi del libero mercato;

la difficile situazione economica di molte famiglie, aggravata dalla
preoccupante congiuntura economica attuale, rende necessaria l’adozione
di provvedimenti a tutela del diritto alla casa,

impegna il Governo:

ad adottare le opportune iniziative volte ad individuare risorse a fa-
vore degli interventi previsti dalla citata legge n. 431 del 1998;

a mantenere invariato il livello delle risorse allo scopo destinate
anche al fine di evitare pesanti contraccolpi che si ripercuotono nei con-
fronti degli inquilini».

(G/1790/41/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
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li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;

pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero,

impegna il Governo:

a destinare risorse sufficienti, a valere sul gettito atteso dall’entrata
in vigore dello scudo fiscale, per stabilizzare la misura del 5 per mille,
agevolazione attesa da organizzazioni di volontariato, enti di ricerca scien-
tifica e sanitaria, ed associazioni ambientaliste e di promozione sociale
che lamentano forti ritardi nell’erogazione del contributo».

(G/1790/42/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

la legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria 2007) ha isti-
tuito un credito d’imposta per le attività di ricerca e sviluppo per il pe-
riodo dal 1º gennaio 2007 al 31dicembre 2009 da concedere a tutte le im-
prese operanti in tutti i settori di attività escluse le imprese in difficoltà;

la legge 24 dicembre 2007, n. 244 (legge finanziaria 2008) ha mo-
dificato la norma precedente elevando al 40 per cento il credito d’imposta
per i costi di ricerca e sviluppo riferiti a contratti stipulati con università
ed enti pubblici di ricerca, ed aumentando a 50 milioni di euro per ciascun
periodo d’imposta l’importo complessivo massimo dei costi su cui deter-
minare il credito d’imposta;

la stretta sui bonus agevolativi introdotta dal decreto-legge 29 no-
vembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gen-
naio 2009, n. 2, ai fini del contenimento della spesa pubblica sui crediti
d’imposta, è pesata sul bonus ricerca per oltre un miliardo di euro;

il 6 maggio scorso sono state presentate in via telematica 45.000
domande per usufruire di tale agevolazione ma dopo soli trentacinque se-
condi i fondi (un miliardo e 627 milioni di euro) risultavano già esauriti;

il 76 per cento dei contribuenti che hanno partecipato alla compe-
tizione è stato escluso e non più di 7.000 imprese si sono accaparrati i
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fondi per sostenere gli investimenti in ricerca e sviluppo dal 2008 al 2011;

delle 45.000 domande, ne sono state scartate circa 15.000 che rap-
presentavano un duplicato di altri formulari, mentre sarebbero oltre 10.000
le imprese che, sempre alla data del 29 novembre 2008, avevano intra-
preso investimenti e che ora si sono viste negare l’agevolazione per ca-
renze di fondi;

si tratta di investimenti già avviati e il cui credito d’imposta negato
dalle entrate, con un importo variabile fra il 10 per cento ed il 40 per
cento della spesa, vale 700 milioni di euro. A questi, poi, se ne devono
aggiungere almeno altri 350, negati alle imprese che hanno avviato inve-
stimenti dopo il 29 novembre 2008;

la procedura impiegata dall’Agenzia delle Entrate ha vincolato
l’accesso al bonus esclusivamente alla rapidità di invio della richiesta
non tenendo conto della qualità e della bontà dei progetti presentati;

è opportuno rimarcare l’importanza che riveste la ricerca per lo
sviluppo del Paese e per affrontare la crisi. Il ritardo in questo settore è
un problema che riguarda l’Italia nel suo complesso, ma soprattutto il
Mezzogiorno, dove gli investimenti in ricerca e sviluppo dipendono molto
più che altrove dalle politiche pubbliche. Basta guardare il rapporto tra la
spesa complessiva in ricerca e sviluppo e il Pil nel Centro Nord e al Sud:
nelle aree meridionali è circa il 30 per cento meno rispetto al resto del
Paese. Lo stesso vale per il numero di addetti al settore: 4 ricercatori su
mille abitanti al Centro-Nord, 1,8 nel Mezzogiorno;

come segnalato dal rapporto dell’Associazione per lo sviluppo del-
l’industria nel Mezzogiorno (SVIMEZ) per il 2009 il livello della migra-
zioni di giovani laureati verso il Nord è tornato ai livelli di qualche decen-
nio, infatti le strutturali difficoltà delle imprese meridionali ad assorbire il
capitale umano proveniente dal proprio territorio sono aggravate dalla ne-
gativa congiuntura economica. In vistosa crescita le partenze dei laureati
"eccellenti": nel 2004 partiva il 25 per cento dei laureati meridionali
con il massimo dei voti; tre anni più tardi la percentuale è balzata a quasi
il 38 per cento,

impegna il Governo:

a rivedere il sistema di assegnazione del credito d’imposta per la
ricerca, svincolando l’ammissione all’agevolazione da procedure basate
sulla velocità di invio delle domande e puntando sulla qualità dei
progetti;

a reperire nuove risorse finanziarie da destinare a tale agevolazione
valutando l’opportunità di prevedere, all’interno delle risorse destinate al
credito di imposta, una quota maggioritaria destinata alle imprese del me-
ridione al fine di sostenerne i programmi e gli investimenti nella ricerca e
nell’innovazione presentati dalle imprese quale strumento per favorire
l’occupazione e contrastare l’esodo del capitale umano dalla regioni del
Sud».
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(G/1790/43/5ª)

Finocchiaro, Zanda, Latorre, Mercatali, Adragna, Andria, Antezza,

Bubbico, Armato, Bianchi, Bianco, Bruno, Cabras, Carloni,

Carofiglio, Chiaromonte, Chiurazzi, Cosentino, Crisafulli, De Luca,

Del Vecchio, De Sena, Marco Filippi, Follini, Garraffa, Incostante,

Legnini, Lumia, Marinaro, Marini, Maritati, Mazzuconi, Mongiello,

Morando, Musi, Papania, Procacci, Nicola Rossi, Sanna, Sbarbati,

Scanu, Anna Maria Serafini, Sircana, Tedesco, Tomaselli

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia-
ria 2010);

la crisi economica e finanziaria internazionale che ormai da più di
un anno investe pesantemente l’economia nazionale si sta riflettendo con
particolare intensità nelle regioni del Mezzogiorno, dove si registrano evi-
denti difficoltà nel settore produttivo, significativi e preoccupanti incre-
menti del tasso di disoccupazione e conseguenti ricadute sul livello dei
redditi da lavoro delle famiglie;

gli effetti della crisi sono aggravati dalla visione strategica che il
Governo ha di tale parte del nostro Paese. Gli interventi dell’esecutivo
sono caratterizzati da una visione localistica dei problemi del Mezzo-
giorno, da cui discendono interventi improvvisati che per loro natura al-
lontanano l’area dal contesto europeo, facendole perdere qualsiasi possi-
bile ruolo e centralità nel contesto mediterraneo;

in tale contesto, il livello di inadeguatezza del Governo è eviden-
ziato dalle frizioni interne alla stessa maggioranza che hanno portato il
Governo, lo scorso luglio, ad annunciare il varo di un "Pacchetto per il
Sud", che ad oggi non risulta ancora adottato e di cui non si conoscono
ancora i contenuti reali;

i dati diffusi dall’Associazione per lo sviluppo dell’industria nel
Mezzogiorno (SVIMEZ) hanno evidenziato, nel 2008, una recessione eco-
nomica particolarmente grave nel Sud: nel 2008 il PIL del Mezzogiorno
ha segnato una contrazione del –1,1 per cento; tra il 2002 e il 2008 il
PIL è cresciuto del 5,6 per cento in termini reali nel Centro-Nord e del
2,2 per cento nel Sud. Non si era mai registrato dal dopoguerra un periodo
di sette anni in cui lo sviluppo del Sud fosse costantemente inferiore a
quello del Centro-Nord. Il PIL del Sud, alla luce delle previsioni contenute
nel Documento di programmazione economico-finanziaria (–5,2 per
cento), tornerebbe al di sotto dei livelli che aveva dieci anni prima;

il perdurare del divario tra le diverse aree territoriali del Paese è
confermato dal dato del PIL per abitante: nel 2008 nel Mezzogiorno è
stato pari a 17.971 euro, ovvero pari circa al 59 per cento di quello a di-
sposizione per gli abitanti del Centro- Nord che è stato pari a 30.681 euro;

gli effetti più gravi della crisi si stanno riflettendo sul mercato del
lavoro meridionale dove tra aprile 2008 e aprile 2009 l’occupazione si è
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ridotta di 271 mila unità, –4,1 per cento; contrazione assai più sostenuta di
quella registrata nelle regioni del Centro-Nord (–107 mila unità, pari –0,6
per cento). Il tasso di occupazione della popolazione in età da lavoro si è
ridotto dal 47 per cento al 45 per cento; quello femminile dal 31,8 per
cento al 30,7 per cento, confermandosi uno dei più bassi tra tutte le re-
gioni dell’Unione europea;

rilevato che:

gli effetti della crisi internazionale sul Mezzogiorno sono stati ag-
gravati nel corso dell’ultimo anno dall’azione dell’esecutivo che ha prov-
veduto a smantellare, in modo sistematico, le politiche economiche e fi-
scali che finora hanno costituito un punto di sostegno reale per tutti i set-
tori produttivi presenti sul territorio;

fra queste si segnala in tutta evidenza lo smantellamento sistema-
tico degli incentivi a favore delle imprese, in particolare quelli di natura
automatica, che uscendo dalla logica della discrezionalità premiavano le
imprese maggiormente dinamiche. In particolare, i crediti di imposta per
gli investimenti sono stati sostanzialmente bloccati, mentre i contratti di
programma risultano derubricati dall’agenda dell’esecutivo;

nell’ambito delle politiche industriali, il programma "Industria
2015", che pure era stato concordato e sviluppato con il contributo delle
imprese e delle loro associazioni, non è stato adeguatamente sostenuto, an-
che con risorse finanziarie aggiuntive, contribuendo per tale via a ridurre
il numero delle partnership fra imprese del Nord e quelle del meridione e
a rallentare lo sviluppo delle reti di imprese a diffusione nazionale;

le erogazioni della legge 19 dicembre 1992, n. 488, che nel 2002
ammontavano a 1 miliardo di euro circa, sono progressivamente diminuite,
toccando nel 2008 i 124 milioni di euro, 93 dei quali destinati ai soli
bandi industria e servizi. Questo strumento non è stato rifinanziato né è
stata data attuazione alle modifiche intervenute con la legge 3 agosto
2007, n. 127, con ciò confermando l’abbandono di un’importante politica
di sviluppo industriale per le aree del Mezzogiorno;

il principale strumento finanziario per gli interventi nel Mezzo-
giorno, ovvero il Fondo per le aree sottoutilizzate (FAS) è stato pratica-
mente azzerato nel breve volgere di un anno ed una parte consistente delle
risorse finanziarie sono state reindirizzate per esplicita scelta dell’esecu-
tivo verso finalità diverse da quelle originariamente previste e program-
mate;

per effetto di tali interventi, lo strumento generale di governo fina-
lizzato alla realizzazione di interventi strutturali ed infrastrutturali nelle
aree sotto utilizzate, con risorse addizionali rispetto a quelle comunitarie,
ha perso l’originaria finalità: quella di sviluppare una politica nazionale
regionale coerente con i princı̀pi e le regole di politica comunitaria;

all’inizio dello scorso anno, le risorse del FAS erano pari a 64 mi-
liardi e 379 milioni di euro, di cui l’85 per cento vincolate a favore delle
aree meridionali e il restante 15 per cento a favore delle zone sottoutiliz-
zate del Centro-Nord. Nel marzo del 2009 la dotazione del FAS risultava
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pari a circa 54 miliardi di euro, a seguito di riduzioni per circa 10,5 mi-

liardi di euro e dell’assegnazione, per circa 1,2 miliardi di euro, di risorse

revocate alla programmazione 2000-2006 in quanto non impegnate o pro-

grammate alla data del 31 maggio 2008;

con apposita delibera del Comitato interministeriale per la pro-

grammazione economica (CIPE) del 6 marzo 2009, la disponibilità residua

del Fondo veniva ripartita assegnando circa 27 miliardi di euro ai pro-

grammi regionali e interregionali (di cui 21,8 miliardi a quelli delle re-

gioni meridionali e agli obiettivi di servizio) e circa 25,4 miliardi di

euro ai fondi nazionali, suddivisi tra Fondo per l’occupazione e la forma-

zione (4 miliardi), Fondo infrastrutture (12,4 miliardi) e Fondo strategico

per il Paese a sostegno dell’economia reale (9 miliardi). Tali ultime risorse

sono destinate, per esplicita ammissione dell’esecutivo, per interventi che

nulla hanno a che vedere con la programmazione di interventi di sviluppo

del mezzogiorno;

in aggiunta, le risorse del FAS di competenza delle regioni, a causa

dei ritardi del CIPE nell’approvazione dei programmi già definiti, ad oggi

risultano ancora non utilizzate, fatta eccezione per il caso della Sicilia;

dalla riprogrammazione delle risorse del FAS consegue lo smantel-

lamento di quanto programmato nel Quadro strategico nazionale 2007-

2013 ed un forte indebolimento delle risorse aggiuntive disponibili per

le politiche regionali di sviluppo, ivi comprese quelle destinate ad accre-

scere il capitale sociale dell’area nei settori dell’istruzione, dell’assistenza

per l’infanzia e per gli anziani, dei rifiuti urbani e dei servizi idrici;

nel complesso, le continue modifiche degli strumenti di intervento

nel Mezzogiorno, con conseguente riprogrammazione delle risorse stan-

ziate ed impegnate, hanno aumentato in misura significativa il livello di

incertezza tra i soggetti impegnati nella realizzazione degli interventi pro-

grammati e tra coloro che dovrebbero essere beneficiari degli interventi

medesimi, annullando per tale via l’efficacia di qualsiasi iniziativa intra-

presa;

ciò evidenzia che esiste non solo un problema di gestione delle ri-

sorse e degli interventi da attuare, ma anche di corretto ed ordinato rap-

porto fra i diversi livelli istituzionali. La titolarità delle risorse e i poteri

attribuiti alle regioni attraverso il nuovo titolo V della Costituzione, richie-

dono, come contrappeso, una forte azione dell’esecutivo, una visione stra-

tegica di livello nazionale, che consenta alle singole regioni di avere

chiaro il proprio ruolo nell’ambito delle azioni di sviluppo del Paese;

la totale assenza di una visione strategica del Paese, e quindi delle

politiche di sviluppo e di sostegno del Mezzogiorno, è confermata dall’ul-

timo Documento di programmazione economico-finanziaria (DPEF), che

appare gravemente carente, in particolare, nell’individuazione degli stru-

menti per conseguire gli annunciati obiettivi di sviluppo territoriale e

dai contenuti preannunciati della finanziaria per gli anni 2010-2012;
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considerato che:

la crisi economica internazionale, la diminuzione del PIL e le per-
duranti difficoltà del nostro sistema produttivo stanno non solo pregiudi-
cando le possibilità di ripresa e di creazione di nuova occupazione nel no-
stro Paese, ma ormai iniziano a riflettersi sulla precarietà e sull’instabilità
di un numero elevatissimo di posti di lavoro esistenti, e sulla tenuta di in-
teri comparti produttivi e vaste aree del territorio, in particolare nel Mez-
zogiorno;

l’onda lunga della crisi è ora attesa, con i suoi pericolosi effetti, sul
mondo del lavoro. Ad evidenziare tale fattore sono, tra gli altri, i dati
ISTAT relativi alla rilevazione sulle forze lavoro del secondo trimestre
2009. Nel corso dell’ultimo anno nelle aree territoriali del Mezzogiorno
sono stato persi oltre 271 mila posti di lavoro (–4,1 per cento);

a livello settoriale, le percentuali più alte di perdita di posti di la-
voro si registrano nel settore dell’agricoltura (–8,75 per cento a fronte di
un + 3,5 per cento del Nord e del +-17,7 per cento nel Centro) e nel set-
tore dell’industria (–7,7 per cento, a fronte di un –1,5 per cento nel Nord e
del 4,2 per cento del Centro), mentre nel settore dei servizi le perdite sono
più contenute (–2,5 per cento, a fronte di un –0,9 per cento del Nord e del
+1,4 per cento del Centro);.

nel Mezzogiorno, il tasso di disoccupazione ha raggiunto il 12 per
cento delle forze lavoro (10,3 per cento tra i maschi e il 15 per cento tra le
donne) a fronte di una media nazionale del 8,8 per cento;

sulla base degli ultimi dati disponibili, ad aprile 2009 nel settore
industria e artigianato meridionale, sono state autorizzate 9,9 milioni di
ore di cassa integrazione ordinaria (CIGO) e 4,4 milioni di cassa integra-
zione straordinaria (CIGS) pari a circa il 22 per cento dell’Italia per en-
trambe le modalità. Rispetto al mese di marzo si è registrato un forte in-
cremento della CIGO meridionale (+77,76 per cento molto più elevato
dell’Italia +-27,75 per cento) mentre l’incremento della CIGS si è mante-
nuto in linea con il resto del Paese. Nel complesso, rispetto allo stesso pe-
riodo dello scorso anno, il Mezzogiorno ha fatto ricorso in maniera mas-
siccia alla cassa integrazione (+808,9 per cento per la CIGO nel Sud e
100,98 per cento per la CIGS, contro il +864,17 per cento della cigo ita-
liana e 100,98 per cento della CIGS italiana);

i settori dell’industria meridionale che hanno fatto registrare il
maggior numero di ore di cassa integrazione ordinaria sono state le indu-
strie meccaniche (che con circa 6,5 milioni di ore concesse assorbono il
65 per cento di quanto concesso al CIGO Mezzogiorno complessiva-
mente), le industrie chimiche e quelle della concia. I settori che hanno re-
gistrato un monte ore minore sono stati invece: le attività agricole, quelle
dell’energia elettrica e gas e le estrattive;

preso atto che:

il miglioramento e il potenziamento della dotazione infrastrutturale
del Mezzogiorno, in termini di reti e nodi, di plurimodalità e di logistica, e
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soprattutto di grandi assi di collegamento, sono la precondizione essen-
ziale per lo sviluppo economico dell’area. Purtuttavia, al di la di annunci
reiterati su infrastrutture di dubbia fattibilità e utilità come il ponte sullo
Stretto di Messina, l’esecutivo non ha ancora provveduto a stanziare ri-
sorse adeguate alla realizzazione e al completamento di infrastrutture fer-
roviarie, stradali e portuali necessarie allo sviluppo del Mezzogiorno;

dall’inizio della legislatura il tema delle infrastrutture è stato af-
frontato prevalentemente con le modalità del varo di programmi e l’aper-
tura di numerosi cantieri, disperdendo in numerose iniziative ingenti ri-
sorse che al contrario potrebbero essere utilizzate per migliorare, in tempi
brevi e certi, le infrastrutture esistenti e per portare a termine quelle già
avviate o prossime ad entrare in funzione;

nell’ambito delle grandi opere infrastrutturali, si registrano forti ri-
tardi nella realizzazione di grandi opere come il corridoio n. 8 (Palermo-
Berlino) e il corridoio n. 5 (che collegherà la rete europea ai Paesi Balca-
nici attraverso la Puglia) dove l’impegno dell’esecutivo rimane poco inci-
sivo;

le opere strategiche individuate nell’Allegato infrastrutture al
DPEF per gli anni 2010-2013 contengono una copertura finanziaria par-
ziale delle opere da realizzare. L’aggiornamento del programma di cui
alla delibera CIPE n. 121 del 2001 reca un valore deliberato pari a
116,8 miliardi di euro, con una disponibilità di 66,9 miliardi ed un fabbi-
sogno pari a 49,9 miliardi. Gli impegni di spesa ammontano nel triennio a
10,9 miliardi di euro di fondi pubblici e 19 miliardi di fondi privati; oltre
il 2011 sono impegnati 13,7 miliardi di euro;

ad aggravare la situazione, amplificando i tempi previsti per la rea-
lizzazione delle opere, intervengono poi anche fattori di governo delle ini-
ziative. Gli obiettivi di infrastrutturazione dei piani approvati dal CIPE
non sempre coincidono con le esigenze di sviluppo territoriale delle re-
gioni e degli enti locali. Il mancato coordinamento degli interventi tra
le regioni e il Governo, anche per integrare risorse che l’Unione europea
assegna ai due differenti livelli di governo, è un elemento che crea ritardi
e confusione nelle iniziative di infrastrutturazione del Mezzogiorno;

valutato che:

alla luce della crisi internazionale e dell’azione del Governo si
pone in tutta evidenza l’esigenza di predisporre un nuovo progetto nazio-
nale per la crescita e la valorizzazione delle potenzialità del Mezzogiorno;

tale iniziativa poggia su solide fondamenta sociali e su un ricco
tessuto economico. Ampi strati della società civile e dell’imprenditoria,
hanno ampiamente superato la logica e la cultura del sussidio e vogliono
affrancarsi dall’isolamento, talvolta anche morale, causato dai lunghi anni
di intervento pubblico assistenzialista e clientelare;

nelle regioni del Meridione si dislocano, sia pure con diversa inten-
sità nella loro localizzazione territoriale, almeno dodici settori strategici
dell’industria nazionale: siderurgia e metallurgia non ferro sa, chimica
di base, industria petrolifera e raffinazione, energia, industria aerospaziale,
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automotive, Information end communication technology, navalmeccanica,

cemento e materiali da costruzione, armatoria, porti, terminal container.

Ad essi si aggiunge la cosiddetta industria leggera del Made in ltaly:

agro alimentare, tessile-abbigliamento-calzaturiero, legno e mobilio;

in ciascuno di questi settori si sono affermate competenze, qualità

e innovazione che hanno avvicinato il modello di sviluppo delle imprese

del Mezzogiorno a quello prevalente di altre aree del paese e comunitarie.

In tale ambito le imprese hanno interiorizzato le funzioni aziendali "stra-

tegiche" di pianificazione, ricerca e sviluppo, informatica e tecnologia e

sviluppato un più intenso utilizzo degli investimenti per l’innovazione di

processo e di prodotto;

in numerose ambiti locali si sono affermati distretti di eccellenza

nell’ambito della ricerca e dell’innovazione, che risultano essere in base

alle recenti valutazioni nel lotto delle migliori d’Italia. In tale ambito ope-

rano alcune Università, come quella di Catania, che rappresentano l’avan-

guardia nazionale nel settore;

nel corso degli ultimi anni si sono affermati numerosi distretti ma-

nifatturieri e agro-alimentari in Puglia, Campania, Sicilia, che soffrono in

questa fase di crisi soprattutto per le condizioni di accesso al credito;

nel complesso, il tessuto imprenditoriale del Mezzogiorno eviden-

zia la presenza di elementi di discontinuità rispetto al passato e rivela l’e-

mergere di una maggiore consapevolezza circa le proprie criticità e la ma-

niera di superarle. Le imprese che hanno implementato innovazioni, ad

esempio, hanno ben chiaro il nesso tra competitività e introduzione del-

l’innovazione introdotta. Più in generale, sembra piuttosto diffusa, la ne-

cessità di procedere da un modello competitivo basato sul solo controllo

dei costi interni ad uno schema fondato sulla qualità e l’innovazione;

tuttavia il passaggio dalla semplice percezione, seppur diffusa,

della necessità di ripensare il proprio modello competitivo, richiede nuove

modalità di intervento e di sostegno per favorire l’affermazione di un mo-

dello di sviluppo economico più adatto alle attuali dinamiche della com-

petizione globale;

rilevato che:

le maggiori difficoltà di crescita del Mezzogiorno si registrano nel-

l’ambito dell’accesso al credito e della sicurezza per le imprese. In tale

ambito si registra un forte ritardo negli interventi dell’esecutivo volti a ga-

rantire un più adeguato;

evidenti fattori di ritardo sono rappresentati dagli interventi della

pubblica amministrazione e nell’erogazione di servizi essenziali per la cit-

tadinanza. Da tali servizi dipende la qualità quotidiana della vita dei cit-

tadini e il sistema di riferimento per le imprese: legalità, sicurezza, istru-

zione, assistenza agli anziani, asili nido, sanità, mobilità urbana e metro-

politana, raccolta e trattamento dei rifiuti, sistema idrico, depurazione
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delle acque, mobilità delle merci e delle persone a livello transregionale
ed europeo, manutenzione e valorizzazione dei beni pubblici e collettivi,
a partire dai beni culturali e ambientali e soprattutto di quelli a valenza
turistica,

impegna il Governo:

a ristabilire le originarie dotazioni finanziarie per il Mezzogiorno, a
partire dal FAS, confermando la destinazione dell’85 per cento di tali ri-
sorse alle aree meridionali anche in ossequio delle disposizioni contenute
nell’articolo 119, comma quinto, della Costituzione;

a sbloccare le risorse del FAS destinate ai piani di sviluppo e di
investimento regionali, impegnando le regioni a partecipare a progetti e
programmi di carattere sovra regionale la cui cabina di regia sia coordi-
nata e condivisa;

ad adattare misure urgenti per contrastare la grave crisi occupazio-
nale nel Mezzogiorno, per combattere la precarietà del lavoro ed incenti-
vare l’inclusione dei soggetti oggi esclusi, con particolare riferimento alle
donne, agli ultracinquantenni, ai giovani;

a varare un programma di potenziamento della pubblica ammini-
strazione nel rispetto dei principi di efficacia e di efficienza per miglio-
rarne la qualità ed il protagonismo, la legalità e la trasparenza nella ge-
stione delle risorse e delle funzioni (anche in relazione alle nuove respon-
sabilità derivanti dal federalismo fiscale) e l’appropriatezza degli stru-
menti regolamentari, per promuovere l’animazione dei mercati locali
con particolare riferimento ai servizi pubblici di interesse economico ge-
nerale;

a ripristinare forme efficaci di incentivazione delle attività produt-
tive localizzate nel Mezzogiorno rilanciando il programma strategico In-
dustria 2015 favorendo le connessioni tra imprese del Nord e quelle del
Sud, ripristinando il credito di imposta per gli investimenti e promuovendo
l’attivazione di specifiche misure finalizzate alla riduzione del costo del
lavoro a vantaggio dei lavoratori e delle imprese e rendendo immediata-
mente operative le Zone franche urbane;

a proporre concreti piani di investimenti pluriennali, con partico-
lare riferimento alle azioni volte a ridurre il "digital divide", da concordare
con tutti i concessionari di pubblici servizi, a partire da Ferrovie dello
Stato, ANAS, Telecom, e cosı̀ via per corrispondere alle previsioni di
legge e cioè per raggiungere una quota della spesa pubblica in conto ca-
pitale destinata al Mezzogiorno del 45 per cento contro l’attuale 34,9 per
cento;

a varare interventi tesi ad accrescere e migliorare il capitale sociale
del Mezzogiorno, in particolare promuovendo investimenti a sostegno
dello sviluppo delle università e dei centri di ricerca pubblici e privati, an-
che per qualificare tali strutture come luogo di formazione delle nuove
classi dirigenti dell’area Euromediterranea;
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a garantire un adeguato livello di sicurezza nei territori del Mezzo-
giorno, sperimentando anche forme di premialità fiscale per le imprese
che si espongono a rischi/costi per contrastare i tentativi di inquinamento
dell’economia da parte della criminalità;

a varare misure, dotate di adeguate risorse finanziarie, per favorire
l’accesso al credito da parte delle imprese, in particolare delle piccole-me-
die imprese e a ridurre il costo del denaro;

a ripristinare il corretto metodo di programmazione delle risorse
destinate alle politiche di sviluppo e coesione garantendo l’effettiva ag-
giuntività a carico del bilancio dello Stato, cosı̀ come previsto dall’articolo
15 del regolamento CEE n.1083/2006 del Consiglio, dell’11 luglio 2006
per il periodo 2007-2013, informando periodicamente il Parlamento;

ad istituire un’apposita cabina di regia, come previsto dall’articolo
1, comma 864, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria
2007), con la partecipazione del Governo e delle regioni finalizzata ad in-
dividuare gli interventi nel settore delle infrastrutture e trasporti di mag-
giore rilevanza per lo sviluppo del Mezzogiorno».

(G/1790/44/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

nonostante i drammatici rilievi contenuti nel rapporto 2009 del-
l’Associazione per lo sviluppo dell’industria nel Mezzogiorno (SVIMEZ)
sul Mezzogiorno, la questione meridionale non trova spazio nelle previ-
sioni della legge finanziaria per il 2010 all’esame;

i provvedimenti anticrisi avrebbero dovuto quantomeno essere indi-
rizzati in particolar modo al sostegno delle aree più deboli del Paese in
questa particolare contingenza economica negativa, pur tuttavia nulla o
poco è previsto in termini di provvedimenti in favore del Meridione;

un segnale evidente del disagio presente nel meridione è dato dal
fenomeno della migrazione di giovani laureati verso il Nord, acuito dalla
crisi e dalle difficoltà delle imprese meridionali, tornato ai livelli di qual-
che decennio fa: si stima che dal 1997 al 2008 circa 700 mila persone ab-
biano abbandonato il Mezzogiorno;

le occasioni di impiego dei giovani meridionali rischiano di ridursi
ulteriormente a causa delle difficoltà di accesso al credito da parte delle
imprese denunciato in particolare proprio nel Mezzogiorno. Queste diffi-



Atti parlamentari Nn. 1790 e 1791-A/2-II– 87 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

coltà, aggravate dalla congiuntura economica potrebbero, come paventato
da Confindustria, costringere le imprese meridionali, in un momento cosı̀
critico, a ricorrere alle organizzazioni criminali trovando nell’usura l’unico
sbocco per reperire le risorse necessarie alla sopravvivenza;

il cronico ritardo infrastrutturale inoltre mina alla base le possibi-
lità per le imprese meridionali di competere alla pari con quelle presenti
nelle altre aree del Paese e dell’Unione europea;

allo stato attuale, sembrerebbe quindi non esserci una adeguata po-
litica e per questo vedersi aggravare ulteriormente la situazione di diffi-
coltà socio-economica cui sono esposte le aree deboli del Meridione,
dove si concentrano le famiglie più numerose e più povere del Paese,
dove i lavoratori sono meno tutelati in quanto ancora rilevante è la quota
del lavoro sommerso e dove gli imprenditori, travolti dalla bufera della
recessione produttiva, sono, perciò, più a rischio,

impegna il Governo:

a prevedere iniziative concrete ed in tempi rapidi volte a riconside-
rare la politica dell’esecutivo nei confronti del Meridione, atteso che dalla
tutela e quindi dal riavvio di una crescita delle aree meridionali passa il
rilancio del Paese, e che solo un approccio che tenga conto degli squilibri
territoriali può garantire una ripresa stabile e duratura».

(G/1790/45/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;
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pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero,

impegna il Governo:

a prevedere misure che indirizzino le risorse rimpatriate al raffor-
zamento del patrimonio netto delle banche in generale e della istituenda
Banca del Sud in particolare, al fine di rendere maggiormente accessibile
il credito alle piccole e medie imprese del Paese, particolarmente provate
dalla stretta sul credito conseguente alla crisi finanziaria».

(G/1790/46/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;

pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di indirizzare parte del gettito che deriverà
dallo scudo fiscale ad interventi in favore di quelle aree del Paese, soprat-
tutto del Mezzogiorno, che sono state colpite in questi ultimi mesi da on-
date di maltempo ed eventi calamitosi che hanno distrutto in particolare le
coltivazioni aggravando ancor più la situazione dell’agricoltura del Paese,
anche mediante un rifinanziamento del Fondo di solidarietà nazionale».
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(G/1790/47/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;

pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero,

impegna il Governo:

a stanziare una quota percentuale delle risorse affluenti alle casse
dello Stato per effetto dell’entrata in vigore delle norme relative allo
scudo fiscale, alla realizzazione e completa mento delle infrastrutture stra-
tegiche mancanti e necessarie per lo sviluppo del Meridione».

(G/1790/48/5ª)

Cosentino, Bianchi, Mercatali, Legnini, Bassoli, Bosone, Chiaromonte,

Leopoldo Di Girolamo, Gustavino, Ignazio Marino, Poretti

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per l’anno 2010, per
le parti di competenza,

premesso che:

le risorse del Fondo sanitario nazionale per il 2010-2011 sono as-
solutamente sottostimate, nonostante il Ministro del lavoro, della salute e
delle politiche sociali abbia dichiarato che "i fondi sono sufficienti e per il
2010-2011 sono previsti 3,5 miliardi in più, che vanno gestiti secondo cri-
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teri premiali per chi se lo merita e punitivi per le amministrazioni ineffi-
cienti";

secondo le regioni per il 2010-2011 c’è una sotto stima di 7 mi-
liardi di euro che renderà impossibile l’erogazione dei livelli essenziali
di assistenza (LEA);

è difficile affermare che non ci siano tagli: basta citare come esem-
pio il fatto che per il 2010 non è stato rifinanziato il Fondo per la non auto
sufficienza;

si ricorda infatti che nell’ambito della missione n. 24 "Diritti so-
ciali, politiche sociali e famiglia" e del programma n. 24.9 "Programma-
zione sociale, trasferimenti assistenziali e finanziamento nazionale della
spesa sociale", non è previsto il rifinanziamento del Fondo per le non
autosufficienze, istituito dall’articolo 1, comma 1264, della legge finanzia-
ria 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria per il 2007) e incremen-
tato dalla legge 24 dicembre 2007, n. 244 (legge finanziaria per il 2008);

premesso inoltre che:

nell’incontro tra il Governo e le regioni del 1º ottobre 2008 fu evi-
denziata la necessità di avviare al più presto il tavolo per la definizione
del nuovo Patto per la salute 2010-2012, in cui stabilire le regole ed i fab-
bisogni condivisi, nel rispetto dei vincoli generali previsti dal Patto euro-
peo di stabilità e crescita, considerando che le regioni valutano sotto sti-
mato il fabbisogno 2010-2011;

il Presidente della Conferenza delle regioni, che da mesi ribadisce
la necessità di procedere ad un nuovo Patto per la Salute per gli anni
2010-2012 e che a questo proposito da mesi si aspetta una proposta dal-
l’Esecutivo, a tutt’oggi non arrivata, denuncia ormai da molti mesi la sotto
stima del Fondo sanitario nazionale previsto per il 2010-2011, di almeno 7
miliardi;

il Presidente del Consiglio dei ministri, il 1º ottobre 2008, firmò
con le regioni un accordo in quattro punti nel quale si prendeva atto di
tale sotto stima;

come sottolineato dal Presidente della Conferenza delle regioni in
una lettera inviata al Presidente del Consiglio dei ministri il 2 luglio 2009,
da oltre un anno le regioni chiedono al Governo un incontro per definire il
Patto per la salute, "consapevoli della necessità di costruire un sistema
equilibrato e responsabile, mentre il Governo unilateralmente introduce
misure che precostituiscono la cornice istituzionale e finanziaria del futuro
accordo. Ci si riferisce in particolare alla definizione degli stanziamenti
per gli anni 2010, 2011 e 2012 in materia di spesa sanitaria, alla riduzione
del tetto sulla farmaceutica, alla disciplina per la remunerazione delle vi-
site fiscali che pone a carico del fondo tali oneri di fatto riducendone le
disponibilità finanziarie; alle regole per i commissariamenti ad esempio
la procedura abnorme per la regione Calabria e la necessità di definire
la situazione relativa alla regione Campania – e per la regolazione dei
piani di rientro a fronte dei quali le regioni perdono sovranità";
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la tenuta dei conti sanitari in sede locale è l’obiettivo che il Go-
verno vuole imporre alle regioni, a cominciare da quelle con in conti
"in rosso". Per l’attuazione di questi obiettivi non mancano per legge in-
dicazioni concrete: tagli dei posti letto e del personale, ma anche ticket
automatici in caso di deficit perfino a carico degli esenti;

per le regioni il Patto (che dovrà essere triennale, non biennale
come propone il Governo) dovrà seguire la falsariga di quello in scadenza,
eliminando dunque tutti i passaggi che invadono le competenze regionali
(come il taglio dei posti letto), potenzialmente incostituzionali, e gli auto-
matismi sui ticket per chi sfora il bilancio;

il rischio concreto è altrimenti che tutte le regioni – comprese
quelle virtuose – con le poche risorse disponibili rischiano di essere ina-
dempienti;

premesso inoltre che:

se il Governo andrà avanti sul Patto per la salute senza l’accordo con
le regioni compirà un atto grave e dubbio da un punto di vista costituzio-
nale, con il rischio di colpire in modo molto pesante le regioni del Sud,
che hanno bisogno di politiche di investimento;

l’incontro tra le regioni e il Governo per definire il nuovo Patto per
la salute è stato fissato per il 23 ottobre 2009,

impegna il Governo:

a prevedere un piano straordinario di investimenti, al fine di evitare
un ulteriore divario tra il Nord ed il Sud del paese, nella consapevolezza
peraltro che anche le regioni "virtuose" diventeranno inevitabilmente ina-
dempienti e che per le regioni del Sud scatteranno automaticamente tasse
e ticket e si abbasseranno i servizi e le prestazioni a scapito dei cittadini».

(G/1790/49/5ª)

Fleres

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1790 recante disposizioni per
la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finan-
ziaria 2010),

impegna il Governo:

a verificare la possibilità di ripristinare i contributi pubblici di cui
alle leggi 23 dicembre 1996, n. 662, e 19 dicembre 1992, n. 488, concessi
alle imprese beneficiarie a seguito della stipula di contratti d’area o di
patti territoriali finalizzati all’avvio di strutture produttive, successiva-
mente revocati a causa della decadenza dei termini».
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(G/1790/50/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;

pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero,

impegna il Governo:

ad adoperarsi al fine di finalizzare le risorse derivanti dal rimpatrio
delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero ad iniziative di
patrimonializzazione del sistema produttivo italiano quale contributo al ri-
lancio e sostegno dell’economia nazionale».

(G/1790/51/5ª)
D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
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zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;

pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero,

impegna il Governo:

a prevedere che, nella assegnazione delle risorse che si renderanno
disponibili a seguito della adesione dei soggetti interessati alle disposi-
zioni recate dal provvedimento in materia di rimpatrio di attività finanzia-
rie detenute illegalmente all’estero, vengano destinate delle risorse aggiun-
tive per estendere l’agevolazione agli investimenti in macchinari e attrez-
zature previsti dall’articolo 5 del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, attualmente
limitata a quelli individuati alla divisione 28 della tabella ATECO 2007,
ad altre tipologie di settori e macchinari».

(G/1790/52/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;

pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero,
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impegna il Governo:

ad assumere iniziative volte a destinare risorse aggiuntive a valere
sul gettito derivante dalla entrata in vigore dello scudo fiscale, per poten-
ziare le disponibilità finanziarie pubbliche a sostegno delle attività di ri-
cerca al fine di contribuire allo sviluppo dell’innovazione del sistema pro-
duttivo del Paese».

(G/1790/53/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;

pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero,

impegna il Governo:

a finalizzare le risorse liberate dall’applicazione della nuova disci-
plina riguardante il rimpatrio delle attività finanziarie detenute illegal-
mente all’estero alla sottoscrizione di titoli di Stato al finanziamento degli
ammortizzatori sociali ovvero al rafforzamento del capitale delle im-
prese».
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(G/1790/54/5ª)

Casson, Maritati, Latorre, Della Monica, Carofiglio, Chiurazzi,

D’Ambrosio, Galperti, Mercatali, Legnini

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per il 2010,

premesso che:

la manovra finanziaria in esame non solo dispone forti riduzioni
delle autorizzazioni di spesa relative alle missioni sicurezza e giustizia,
ma non prevede neppure alcuna misura a tutela della sicurezza dei citta-
dini, né norme volte a promuovere e sostenere il contrasto al crimine or-
ganizzato, anche di natura transnazionale;

nel provvedimento in esame sono del tutto assenti norme volte a
contrastare e a prevenire fenomeni cosı̀ gravemente pregiudizievoli per
lo sviluppo economico del Paese quali l’infiltrazione delle organizzazioni
mafiose nell’economia e nel mercato, che pregiudicano il diritto costitu-
zionalmente garantito alla libertà dell’iniziativa economica privata, com-
promettendo lo sviluppo di interi settori economici, soprattutto ma non
solo nel Meridione;

considerato che:

al fine di contrastare la criminalità organizzata e contenere i gravi
pregiudizi da essa arrecati allo sviluppo economico del Paese, nonché alla
libertà, alla sicurezza e all’incolumità dei cittadini, è necessario dotare le
forze dell’ordine, la polizia giudiziaria e la stessa magistratura, in partico-
lare requirente, di risorse adeguate alle proprie funzioni;

la tendenza, sempre più frequente, del crimine organizzato, a strut-
turar si in una dimensione transfrontaliera, dimostra la necessità di poten-
ziare le attività di cooperazione di polizia e giudizi aria in ambito europeo
e più in generale internazionale, favorendo la condivisione di informazioni
ed il coordinamento delle indagini, anche avvalendosi dell’istituto delle
squadre investigative sovranazionali previste dalla decisione quadro del
Consiglio 2002/465/GAI del 13 giugno 2002,

impegna il Governo:

a stanziare risorse adeguate per la promozione e la valorizzazione
delle attività investigative inerenti il crimine organizzato, nonché a pro-
muovere, anche attraverso la previsione di appositi stanziamenti, la coope-
razione di polizia e giudiziaria in ambito europeo e internazionale, con
particolare riguardo alla criminalità organizzata transnazionale, e a predi-
sporre mezzi e strutture idonei a realizzare efficacemente gli obiettivi san-
citi dalla citata decisione quadro del Consiglio 2002/465/GAI, in riferi-
mento alle squadre investigative sopranazionali».
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(G/1790/55/5ª)

Galperti, Casson, Maritati, Latorre, Carofiglio, Della Monica,

Chiurazzi, D’ambrosio, Galperti, Mercatali, Legnini

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per il 2010,

premesso che:

la manovra finanziaria in esame appare assolutamente priva di mi-

sure volte a favorire la riduzione dei tempi dei processi; in particolare di

quelli civili, la cui eccessiva durata costituisce un forte ostacolo allo svi-

luppo economico del Paese, distogliendo spesso gli imprenditori stranieri

dall’intenzione di investire in Italia;

l’eccessiva durata dei procedimenti e in primo luogo riconducibile

alla carenza di personale amministrativo e giudiziario in organico, nonché

alla quasi totale assenza di procedure telematiche per la realizzazione di

atti procedimentali tipici quali in primis le notificazioni, le citazioni, le co-

municazioni alle parti;

la piena funzionalità ed efficienza dell’amministrazione della giu-

stizia è peraltro ostacolata dalla definizione delle circoscrizioni giudizia-

rie, assai poco razionale e non più adeguata alle caratteristiche attuali di

ordine demografico, geografico e strutturale del nostro Paese,

considerato che:

l’efficienza del sistema giudiziario rappresenta una condizione es-

senziale per la promozione dello sviluppo economico del Paese, favoren-

done la competitività e l’attitudine ad attrarre investimenti internazionali,

anche in virtù di procedure giurisdizionali capaci di garantire adeguata-

mente l’attuazione delle obbligazioni contrattuali,

impegna il Governo:

a stanziare le risorse necessarie a disporre un’efficace ristruttura-

zione degli uffici giudiziari, sottoponendo a un’organica revisione anche

la definizione delle circoscrizioni giudiziarie, stanziando altresı̀ le risorse

adeguate per la piena realizzazione del processo telematico e per un com-

plessivo miglioramento dell’efficienza e della funzionalità dell’ammini-

strazione della giustizia, anche favorendo l’assunzione di personale ammi-

nistrativo e giudiziario in organico».
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(G/1790/56/5ª)

Li Gotti, Belisario, Pardi, Giambrone, Astore, Bugnano, Caforio,

Carlino, De Toni, Di Nardo, Lannutti, Mascitelli, Pedica, Russo

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per il 2010,

premesso che:

nonostante il sistema giudiziario rappresenti condizione necessaria
per lo sviluppo morale, sociale ed economico del Paese, la sua efficienza
appare significativamente e gravemente compromessa dalla manovra fi-
nanziaria in esame;

riduzioni di risorse economico-strumentali si registrano nell’ambito
dell’amministrazione della giustizia civile e penale, nel comparto della ge-
stione dei detenuti e della loro rieducazione nonché in riferimento agli
stanziamenti per il gratuito patrocinio;

considerato in particolare che:

attraverso l’approvazione di recenti norme da parte del Parlamento,
si è provveduto ad implementare la legislazione riferita alla giustizia, in-
troducendo nuove fattispecie di reati e quindi determinando ulteriori costi
a carico del sistema giustizia, ed in particolare si è provveduto ad esten-
dere il gratuito patrocinio alle vittime di violenza sessuale, è stato am-
pliato il novero dei reati per i quali si applicano le misure cautelari, deter-
minando cosı̀ maggiori spese connesse ai costi di custodia. È stata inoltre
introdotta la Banca dati nazionale del DNA, nonché il reato di ingresso e
soggiorno illegale nel territorio dello stato, la cui applicazione determina
ulteriori rilevanti oneri a carico del sistema giustizia,

impegna il Governo:

a riequilibrare le risorse necessarie alla gestione del settore della
giustizia, considerato che tale settore versa in condizioni di emergenza
compromettendo, di fatto, lo sviluppo economico, sociale e morale del
Paese;

ad assicurare una gestione razionale delle già risibili risorse stan-
ziate, privilegiando lo svolgimento rapido ed efficiente dei procedimenti
penali e civili, con particolare riferimento alla loro informatizzazione;

ad assicurare adeguate risorse volte a garantire la riqualificazione
del personale amministrativo del comparto della giustizia».



Atti parlamentari Nn. 1790 e 1791-A/2-II– 98 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

(G/1790/57/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;

pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero,

impegna il Governo:

a destinare, stante la situazione drammatica in cui versano le car-
ceri italiane, le entrate derivanti dall’applicazione dello scudo fiscale, alla
ristrutturazione delle sezioni carcerarie esistenti, alla costruzione di nuovi
padiglioni in quelli esistenti, oltre al completamento di nove carceri, già in
fase avanzata, e la realizzazione di diciotto nuovi penitenziari cosı̀ come
previsto dal piano carceri, annunciato dal Governo, che lamenta la man-
canza di risorse».

(G/1790/58/5ª)

Barbolini, Mercatali, Agostini, Baio, Crisafulli, D’Ubaldo, Fontana,

Musi, Stradiotto

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria
2010),
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premesso che:

la Corte costituzionale, con la sentenza n. 238 del 24 luglio 2009,

ha stabilito che la tariffa di igiene ambientale (TIA), relativa allo smalti-
mento dei rifiuti solidi urbani attualmente in vigore in quasi 1.200 comuni

italiani, non può essere assoggettata al pagamento dell’IVA, avendo natura

tributaria come la vecchia tassa sui rifiuti (TARSU), in ciò contraddicendo

precedenti pronunce giurisprudenziali;

i 1200 comuni interessati e le aziende di gestione si trovano ora, in

ragione della sentenza della Corte costituzionale, ad affrontare una situa-

zione problematica che potrebbe comportare un maggiore onere a loro ca-

rico stimato in circa 500 milioni di euro;

considerato che,

i 1200 comuni si erano allineati ad assoggettare la TIA all’imposta

sul valore aggiunto anche in forza della risoluzione dell’Agenzia delle en-

trate n. 250/E del 17 giugno 2008 con cui si confermava l’imponibilità

della tariffa ai fini IVA con aliquota ridotta al 10 per cento, come stabilito
nella tabella A, parte III, n. 127-sexiesdecies) del decreto del Presidente

della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, relativo alla istituzione e alla

disciplina dell’IVA;

la sentenza, pur concludendo un dibattito che si trascina ormai da
anni, ha introdotto un ulteriore elemento di complessità in un quadro nor-

mativo, quale quello del settore dell’igiene ambientale, ancora caotico e di

assai difficile gestione;

è necessario che il Governo assuma l’iniziativa di un provvedi-
mento che eviti, in difetto di un riordino dell’intera materia e del regime

normativo che la concerne, il caos burocratico-amministrativo onde evitare

che il peso di questa indeterminatezza venga interamente scaricato sulle

imprese di erogazione del servizio, già a partire dalle prossime attività
di fatturazione;

i comuni, che costituiscono il soggetto attivo del prelievo, debbono

poter procedere alle modifiche regolamentari e dei criteri per assicurare lo
svolgimento del servizio su basi certe, e le aziende di gestione, nella ri-

scossione dell’IVA, agiscono esclusivamente come sostituto d’imposta in

forza delle normative fiscali vigenti, per cui riscuotono per conto dello

Stato l’IVA versata dai cittadini, che poi riversano interamente allo Stato,

impegna il Governo:

ad emanare, entro brevi termini, apposite disposizioni normative o
interpretative che chiariscano la problematica dell’assoggettabilità all’IVA

della TIA, evitando di lasciare le Aziende di erogazione del servizio e i

comuni nell’incertezza e nella prospettiva di probabili contenziosi, in ra-

gione della citata sentenza della Corte costituzionale n. 238 del 2009;
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a stanziare adeguate risorse finalizzate a garantire il recupero, per i
cittadini utenti, dell’IVA impropriamente versata, e interamente incassata
dallo Stato, in ossequio alla citata sentenza n. 238 del 2009 della Corte
costituzionale».

(G/1790/59/5ª)

Carlino, Mascitelli, Lannutti, Pardi

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato, in sede di esame del di-
segno di legge finanziaria per il 2010,

premesso che:

l’attuale situazione di crisi economica che sta colpendo duramente
le imprese e i lavoratori rende necessaria l’assunzione di misure urgenti al
fine di ridurre la pressione fiscale nei confronti dei lavoratori dipendenti e
favorire la competitività e la crescita della produttività delle imprese,

impegna il Governo:

a riconoscere, tramite l’adozione di opportuni strumenti normativi:

– una detrazione nella misura del 23 per cento dall’imposta
lorda sulla quota di retribuzione imponibile di cui all’articolo 12 della
legge 30 aprile 1969, n. 153, costituita dagli aumenti salariali previsti
dai contratti collettivi nazionali stipulati a partire dal 1º Gennaio 2009 a
decorrere dal periodo di imposta 2010;

– una detrazione nella misura del 100 per cento dall’imposta
lorda sulla quota di retribuzione imponibile di cui all’articolo 12, della
legge 30 aprile 1969, n. 153, costituita dalla tredicesima mensilità a decor-
rere dal periodo di imposta 2010».

(G/1790/60/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;
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i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;

pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di destinare una quota parte delle risorse
che affluiranno nelle casse dello Stato per effetto delle disposizioni rela-
tive allo scudo fiscale ad incentivi fiscali per ristrutturazioni edilizie di
immobili con tecnologie ecologiche e di riqualificazione energetica del pa-
trimonio edilizio esistente».

(G/1790/61/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;

pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero,
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impegna il Governo:

ad adottare ogni utile iniziativa volta a evitare che, successiva-
mente alla regolarizzazione ed al rimpatrio dei capitali illecitamente dete-
nuti all’estero, gli stessi vengano nuovamente trasferiti in altri Paesi per
motivi fiscali».

(G/1790/62/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;

pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero,

impegna il Governo:

al fine di evitare che la riduzione dell’entità del Fondo unico per lo
spettacolo (FUS) possa comportare ricadute negative per fondazioni lirico-
sinfoniche, cinema, attività teatrali di prosa, attività musicali, danzai circhi
e spettacolo viaggiante ed altro, ad assumere immediate misure per desti-
nare al FUS in via straordinaria, una quota parte del gettito che deriverà
dall’applicazione della nuova disciplina riguardante lo scudo fiscale».
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(G/1790/63/5ª)
D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;

pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di destinare al finanziamento degli stanzia-
menti in favore dei Paesi in via di sviluppo, una quota parte delle risorse
che affluiranno nelle casse dello Stato per effetto delle disposizioni rela-
tive allo scudo fiscale».

(G/1790/64/5ª)
Bianchi, Bassoli, Mercatali, Legnini, Bosone, Cosentino, Chiaromonte,

Leopoldo Di Girolamo, Gustavino, Ignazio Marino, Poretti

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per l’anno 2010,
per le parti di competenza,

premesso che:

la gravidanza ed il parto sono eventi fisiologici che possono tal-
volta complicarsi anche in modo non prevedibile e con conseguenze gravi
per la donna, per il nascituro e per il neonato, ed è pertanto necessario che
ad ogni parto venga garantito un livello essenziale ed appropriato di assi-
stenza ostetrica, pediatrica, neonatologica;
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la tutela della salute sia in ambito materno che in ambito infantile
costituisce un impegno che assume una rilevanza strategica nel sistema so-
cio-sanitario per il riflesso che tali interventi hanno sulla qualità del be-
nessere psico-fisico dei cittadini;

l’Organizzazione mondiale della sanità (OMS) ha individuato
quale obiettivo primario il miglioramento della qualità della vita della ma-
dre e del bambino;

ogni anno circa 530.000 donne e 3 milioni di neonati muoiono a
causa di complicazioni legate alla gravidanza e al parto, inoltre circa 6 mi-
lioni di bambini muoiono prima di compiere i cinque anni. Quasi tutti i
decessi si verificano nei Paesi in via di sviluppo; ciò rappresenta una delle
principali e persistenti disuguaglianze in materia socio-sanitaria tra Paesi
con redditi bassi e quelli con redditi alti; nell’Africa sub-sahariana, una
donna su sedici è esposta al rischio di mortalità materna; nei paesi poveri,
la mancanza del personale qualificato fa sı̀ che le complicazioni ginecolo-
giche e ostetriche evitabili o trattabili non siano curate;

nei Paesi in via di sviluppo o in quelli in transizione, si stima che
ogni anno si verifichino 45 milioni di aborti, 19 milioni dei quali in con-
dizioni non sicure: il 40 per cento di questi aborti è operato in donne tra i
quindici e i ventiquattro anni; gli aborti in condizioni non sicure causano
la morte di circa 68.000 donne ogni anno, cioè il 13 per cento di tutte le
morti legate alla gravidanza. Ogni anno, si verificano circa 3.400 milioni
di nuovi casi di malattie batteri che sessualmente trasmesse, che colpi-
scono soprattutto giovani donne tra i quindici e i vetiquattro anni; queste
infezioni possono causare sterilità;

la presenza di personale medico qualificato durante la nascita e
l’accesso ai servizi ostetrici di emergenza sono fattori critici per la ridu-
zione della mortalità materna, ma la distanza e la povertà ne limitano l’ac-
cesso per le donne in molti Paesi in via di sviluppo e in particolare nei
Paesi sub-sahariani;

il Millennium Summit del 2000 fissa il framework per l’impegno
politico attraverso obiettivi di sviluppo del Millennio (MDG). Migliorare
la salute materna è il quinto degli otto MDG e si prefigge di ridurre il
tasso di mortalità materna di tre quarti, tra il 1990 e il 2015;

il Millennium Summit del 2005 ed il Coundown 2015 Meeting del
2008 hanno sottolineato con preoccupazione la lentezza dei progressi in
relazione al quinto obiettivo del Millennio e, riconoscendo che questo
obiettivo non poteva essere raggiunto senza migliorare l’accesso alla sa-
lute riproduttiva, hanno raccomandato che, dal gennaio 2008, il piano di
azione dell’OMS comprenda anche l’obiettivo di raggiungere, entro il
2015, l’accesso universale alla salute riproduttiva;

la riduzione nella mortalità infantile e neonatale è stata più signi-
ficativa negli ultimi venti anni;

nonostante ciò, solo diciassette Paesi su sessantotto di quelli a mor-
talità più elevata hanno progredito in maniera sufficiente per raggiungere
il quarto obiettivo di sviluppo del Millennio, ovvero la riduzione della
mortalità infantile di due terzi tra il 1990 e il 2015; la maggior parte
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dei Paesi con alta mortalità materno-infantile e che non hanno fatto pro-
gressi è in Africa;

considerato che:

gli impegni internazionali del Governo italiano in materia di coo-
perazione riguardano la proporzione tra l’aiuto pubblico allo sviluppo
(APS) – come definite dall’Organizzazione per la cooperazione e lo svi-
luppo economico (OCSE) – e la ricchezza prodotta nel Paese misurata
dal Prodotto interno lordo (PIL);

nel finanziamento italiano da destinare alla cooperazione allo svi-
luppo vanno tenuti presenti gli impegni puntuali assunti a livello politico
nel corso di riunioni internazionali: alle Nazioni Unite (ad esempio gli
obiettivi del Millennio o le iniziative di riforma del funzionamento del si-
stema societario denominate «Delivering as One"), al G-8, all’Unione eu-
ropea;

le priorità della cooperazione italiana allo sviluppo sono state ri-
portate in nove linee programmatiche: riduzione della povertà, piano d’a-
zione per l’Africa, sviluppo sostenibile, lotta contro l’Aids, la malaria e la
tubercolosi, educazione per tutti, sicurezza alimentare e lotta alla povertà
rurale, l’e-government per lo sviluppo, azioni a favore dei Paesi in via di
sviluppo, diritti di bambini, adolescenti e giovani;

per l’Italia, la lotta contro la povertà si situa in primo luogo nel
continente africano. La strategia di attuazione in questo continente si fa
secondo il "Piano d’azione per l’Africa", che è stato adottato nel corso
del vertice G8 di Kananaskis;

nel 2005 l’Italia ha investito 2.745.000 dollari sulla salute materno-
infantile e sulla salute della riproduzione per i Paesi in via di sviluppo;

l’Italia nel 2009 ha la presidenza del G8 ed il miglioramento della
salute materno-infantile è stato individuato come uno dei punti chiave in
materia di sanità a livello internazionale,

considerato inoltre che:

alla tabella C, Ministero degli affari esteri, nell’ambito della mis-
sione "L’Italia in Europa e nel mondo" e del programma "Cooperazione
allo sviluppo e gestione sfide globali" è prevista una riduzione di spesa
alla voce "legge n. 7 del 1981 e legge n. 49 del 1987", recante stanzia-
menti aggiuntivi per l’aiuto pubblico a favore dei Paesi in via di sviluppo,

impegna il Governo a:

fornire un maggiore sostegno economico e politico alle priorità
della cooperazione internazionale con Paesi in via di sviluppo;

reperire le risorse necessarie al fine di promuovere programmi di
salute pubblica, attraverso il supporto finanziario al budget dei Paesi
con ritardo nel progresso verso gli obiettivi di sviluppo del Millennio
nn. 4 e 5, particolarmente in Africa;

incrementare, a fronte del contributo economico dell’Italia stan-
ziato per attività di sanità internazionale, la partecipazione di professioni-
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sti ed istituzioni italiane alla definizione delle priorità e delle politiche di
salute a livello globale, anche nel campo della ricerca, al fine di svilup-
pare interventi di prevenzione e trattamento delle complicazioni della gra-
vidanza che possano trovare applicazione in situazioni di limitate risorse;

mantenere i finanziamenti per la salute materno-infantile a livello
globale e, anche in questo periodo di crisi economico-finanziaria, in linea
con il progressivo aumento registrato negli ultimi anni da parte dei Paesi
dell’OCSE, in modo da garantire il raggiungimento degli obiettivi del Mil-
lennio nn. 4 e 5».

(G/1790/65/5ª)

Casson, Pegorer, Amati, Antezza, Bassoli, Barbolini, Biondelli, Blazina,

Chiaromonte, Marco Filippi, Ghedini, Fontana, Garraffa, Legnini, Ignazio
Marino, Mercatali, Roilo, Vimercati

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per l’anno 2010,

premesso che:

per portare a compimento nei tempi auspicati l’ultima fase della
lotta contro l’amianto, iniziata più di quaranta anni fa, occorre conseguire
tre obiettivi prioritari: la bonifica del territorio, la realizzazione di forme
adeguate di sorveglianza sanitaria e l’efficiente funzionamento del Fondo
per le vittime dell’amianto, istituito con la legge finanziaria 2008 (legge
24 dicembre 2007, n.244);

la n. 244 del 2007 ha istituito all’articolo 1, comma 241, un Fondo
per le vittime dell’amianto, in favore di tutte le vittime che hanno con-
tratto patologie asbesto-correlate per esposizione all’amianto e, in caso
di premorte, in favore degli eredi;

al fine di disciplinare l’organizzazione e il finanziamento del
Fondo, nonché le procedure e le modalità di erogazione delle prestazioni,
l’articolo 1, comma 246, della legge finanziaria 2008 rimandava ad un de-
creto del Ministro del lavoro e previdenza sociale, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, da adottarsi entro novanta giorni
dalla data di entrata in vigore della legge medesima;

ad oggi tale regolamento non risulta ancora emanato, nonostante la
valenza sociale che questo atto rappresenta per il Paese;

premesso inoltre che:

secondo l’Ufficio internazionale del lavoro, sono quasi 120.000 i
decessi causati ogni anno da tumori provocati dall’esposizione all’a-
mianto. Come è stato denunciato nel corso dalla Conferenza mondiale sul-
l’amianto – svoltasi nel 2004 in Giappone – di questi oltre 120.000 morti,
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oltre 70.000 muoiono per cancro polmonare e circa 44.000 per mesote-
lioma pleurico;

ciò significa, ad un calcolo pur sommario, ma estremamente indi-
cativo, che muore nel mondo "per amianto" una persona ogni cinque
minuti.

se l’eliminazione, mediante bonifica, dell’amianto è il presupposto
per tutelare in futuro la salute dei cittadini, la definizione di un pro-
gramma di tutela sanitaria è indispensabile, oggi, per i lavoratori ex espo-
sti e per i loro familiari. Il numero annuo, sempre crescente, dei decessi
causati da amianto in particolare in certe realtà, da Casale Monferrato a
Venezia, da Monfalcone a Sesto San Giovanni, da Livorno a Taranto, sot-
tolinea la drammaticità della situazione. Questi dati evidenziano la gravità
dei ritardi e la negligenza nella realizzazione, in ogni regione, del registro
degli ex esposti all’amianto e dell’anagrafe dei mesoteliomi pleurici, non-
ché del programma sanitario di monitoraggio, controllo medico e cura de-
gli ex esposti all’amianto;

considerato che:

con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche
sociali del 12 marzo 2008 (articolo 1, lettera b), e successivamente con
atto dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul la-
voro (INAIL), Direzione centrale prestazioni Ufficio 111, n. 60002 del
19 maggio 2008, veniva limitato l’ambito di operatività della norma di
cui all’articolo 1, commi 20, 21 e 22, della legge 24 dicembre 2007,
n. 247, ad alcuni reparti di quindici dei 500 siti, per i quali era intervenuto
l’atto di indirizzo del Ministro del lavoro che riconosceva la loro qualifi-
cata esposizione a polveri e fibre di amianto, ai fini di conferire il bene-
ficio contributivo di cui all’articolo 13, comma 8, della legge 27 marzo
1992, n. 257, e successive modificazioni, utile ai fini dell’anticipata matu-
razione del diritto, con il coefficiente del 50 per cento dell’intero periodo
di esposizione fino all’inizio delle bonifiche e comunque non oltre il 2 ot-
tobre 2003;

tutti i siti portuali, tra i quali quelli di Venezia, Chioggia, Trieste,
Genova e Livorno e tutte le centrali geotermiche, tra cui quella di Larde-
rello, già oggetto di atto di indirizzo del Ministro, pur essendo ricompresi
nella norma di cui all’articolo 1, commi 20, 21 e 22, della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 247, ne venivano esclusi ed i diritti soggettivi a copertura co-
stituzionale già facenti parte del patrimonio dei lavoratori venivano disat-
tesi, ingiustamente ed ingiustificatamente, per di più senza alcun ragione-
vole espresso motivo che potesse giustificare un intervento governativo, su
un diritto soggettivo attribuito ai lavoratori interessati dal Parlamento;

le associazioni dei lavoratori esposti e vittime dell’amianto, nonché
singoli lavoratori hanno presentato ricorso al TAR del Lazio, accolto in
data 23 aprile 2009;

attualmente l’INA1L, nonostante la citata sentenza del TAR, rifiuta
il rilascio delle certificazioni, dando luogo ad una illegittima condotta: in-
fatti l’istruzione delle varie domande di rilascio di certificazione di espo-



Atti parlamentari Nn. 1790 e 1791-A/2-II– 108 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

sizione all’amianto, indispensabili per l’erogazione della prestazione, giac-
ciono da anni, senza risposta;

considerato inoltre che:

nella tabella C del disegno di legge finanziaria per l’anno 2010, le
risorse destinate alla missione "Tutela della salute" subiscono un’ulteriore
riduzione rispetto agli stanziamenti previsti dalla legge finanziaria per il
2009;

gli stanziamenti previsti per questo settore danno la misura della
penalizzazione di un settore fondamentale ed essenziale del Paese;

ed ancora, nella tabella C del disegno di legge finanziaria per
l’anno 2010, sono previste riduzioni di spesa per la missione "Diritti so-
ciali, politiche sociali e famiglia" e nell’ambito di questa missione sono
ridotti anche gli stanziamenti del "Fondo da ripartire per le politiche so-
ciali";

nel disegno di legge di bilancio, nell’ambito della tabella n. 4 re-
lativa allo stato di previsione del lavoro, della salute e delle politiche so-
ciali, nella missione n. 20 "Tutela della salute", per la maggior parte dei
programmi è prevista una riduzione di stanziamento;

il programma n. 20.3 "Programmazione sanitaria dei livelli essen-
ziali d’assistenza" prevede un finanziamento complessivo di 22,6 milioni
di euro per l’anno 2010 in termini di competenza contabile, laddove per
l’anno 2009 lo stato di previsione prevedeva lo stanziamento di 87 milioni
di euro, stanziamento già ridotto rispetto all’anno precedente di 6 milioni
di euro;

la riduzione di stanziamento di ben 64,4 milioni di euro in un set-
tore cosı̀ delicato conferma la politica di smantellamento del settore sani-
tario pubblico;

il programma n. 3.2, "Prevenzione, assistenza, indirizzo e coordi-
namento internazionale in materia sanitaria umana", reca una riduzione
di spesa – rispetto alle previsioni assestate per il 2009 – pari a 10,5 mi-
lioni in termini di competenza contabile e a 74,7 milioni in termini di
cassa;

considerato infine che:

appare in modo chiaro e drammatico come "il problema amianto"
investa diverse aree di intervento:

– l’estensione dell’area di protezione sociale, essendo necessario
prevedere provvidenze anche a favore dei cittadini che, pur non esposti al
rischio diretto, contraggano la patologia a cagione della contiguità di vita;

– i dovuti risarcimenti, non solo di carattere economico (la ria-
pertura dei termini per accedere alle provvidenze di legge, l’ampliamento
dei benefici pensionistici a favore dei soggetti a esposizione non protratta,
l’elevazione media dei coefficienti, la reintroduzione, quale opzione, del
beneficio temporale del pensionamento anticipato accanto a quello econo-
mico della maggiorazione di trattamento, nonché l’incremento della quota
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di finanziamento del Fondo dell’INAIL per le vittime a carico delle im-
prese);

– la bonifica del territorio, da facilitare anche attraverso agevo-
lazioni di carattere fiscale,

impegna il Governo:

a reperire le risorse necessarie per far fronte in modo adeguato ad
un problema, ignorato per anni dallo Stato, che coinvolge migliaia di la-
voratori e di famiglie al fine di dare una risposta – seppur tardiva – a tutti
questi cittadini, nel rispetto di quei diritti costituzionali, sanciti dagli arti-
coli 3, 32 e 38 della Costituzione e da leggi dello Stato, purtroppo molte
volte negati dal comportamento dilatorio e defatigante di enti previdenziali
inadempienti».

(G/1790/66/5ª)

Bassoli, Bianchi, Mercatali, Legnini, Bosone, Cosentino, Chiaromonte,

Di Leopoldo Girolamo, Gustavino, Ignazio Marino, Poretti

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per l’anno 2010, per
le parti di competenza,

premesso che:

il 21 giugno 2002 a Copenhagen l’Organizzazione mondiale della
sanità (OMS) ha dichiarato l’Europa territorio "polio free", cioè libera
dalla poliomielite, ma i cittadini colpiti dalla malattia della poliomielite
e dai suoi effetti tardivi, denominati sindrome post-polio, si trovano ad af-
frontare nuove problematiche che non trovano giuste risposte nelle istitu-
zioni;

dall’inizio degli anni Ottanta, nei portatori di esiti di poliomielite,
sono continuamente aumentate le segnalazioni di tardivo e improvviso de-
terioramento delle funzioni necessarie alle attività quotidiane, tanto da
ipotizzare che i diversi problemi, riscontrabili a distanza di anni da un epi-
sodio acuto di polio, fossero riconducibili ad un’unica eziopatogenesi ca-
pace di aggravare notevolmente la loro già invalidante patologia;

questo deterioramento, ben conosciuto negli altri Paesi, è denomi-
nato con diversi termini: "effetti tardivi della polio", "sequele post-polio",
post-polio" o "disfunzione dei muscoli post-polio"; questa "atrofia progres-
siva muscolare" oggi viene più comunemente definita dai clinici e dai ri-
cercatori come "sindrome conseguente alla malattia della poliomielite" o
più semplicemente come l’ha definita il medico Einarson "sindrome
post-polio" (PPS);

benché oggi in Italia la poliomielite non rappresenti più un pro-
blema sanitario, vi è un numero molto elevato di persone, stimate in circa
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settantamila, sopravvissute alla poliomielite (poliosurvivor), che ne hanno
subı̀to e ne patiscono tuttora gli esiti. Dagli atti del XXXII Congresso
della Società italiana di neurologia, tenutosi a Rimini nel 2001, possiamo
apprendere che l’incidenza della sindrome post-polio sui cittadini soprav-
vissuti alla polio è di circa l’80 per cento, con oltre 56.000 casi stimati;

i cittadini sopravvissuti alla polio, dopo l’eradicazione della polio-
mielite nel nostro Paese, hanno assistito a un progressivo disinteresse, se
non addirittura a una vera e propria indifferenza, nei loro confronti. Indif-
ferenza manifestata in primo luogo nella dismissione dei vari centri di ri-
cerca, di recupero e di riabilitazione, seguita alla totale mancanza di infor-
mazione da parte dei medici e vissuta nel quasi totale disinteresse da parte
delle istituzioni, incapaci di affrontare i problemi legati alla patologia
della sindrome post-polio che, abbiamo visto, sono in costante crescita;

gli studi effettuati in Europa hanno portato alla conclusione che la
sindrome post-polio dev’essere considerata e classificata come una patolo-
gia progressiva;

è quindi necessario realizzare a livello nazionale almeno quattro o
cinque centri in grado di studiare, diagnosticare e curare la patologia po-
liomielitica e i suoi effetti tardivi, in collegamento con strutture universi-
tarie che effettuano ricerche sul secondo neurone di moto e sulle cellule
staminali;

i sintomi principali della sindrome post-polio sono: dolori musco-
lari e articolari, debolezza della muscolatura residua, crampi e fascicola-
zioni, affaticamento, ipostenia muscolare, perdita delle capacità funzionali
motorie pre-esistenti, intolleranza al freddo, nuove atrofie muscolari e pre-
senza di disturbi psichici. Inoltre, negli esiti di polio con interessamento
bulbare, la sindrome post-polio provoca più frequentemente disturbi car-
diovascolari e respiratori;

per tali ragioni è necessario che lo Stato riconosca l’esistenza della
sindrome conseguente alla malattia della poliomielite e la consideri come
facente parte delle sequele ultime e ingravescenti della poliomielite stessa,
ed inoltre che essa sia trattata come malattia neurologica cronica e inva-
lidante, inserendola quindi tra le patologie che danno diritto all’esenzione
dalla partecipazione al costo per le correlate prestazioni sanitarie, in tal
modo fornendo una risposta appropriata al problema;

a tal fine è necessaria l’individuazione sul territorio nazionale delle
strutture sanitarie pubbliche idonee alla ricerca, alla diagnosi e alla riabi-
litazione di questa grave patologia, nonché di centri di ricerca per lo stu-
dio di detta sindrome. Questi centri dovrebbero lavorare in collaborazione
con strutture sanitarie pubbliche regionali in cui verrebbero effettuati gli
interventi di terapia riabilitativa in regime di ricovero;

è altresı̀ necessaria l’istituzione di idonei corsi di formazione da in-
serire nel programma nazionale per la formazione continua prevista dal
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, per la diagnosi ed i relativi
protocolli terapeutici della sindrome post-polio,
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impegna il Governo:

a stanziare le risorse necessarie per l’individuazione sul territorio
nazionale delle strutture sanitarie pubbliche idonee alla ricerca, alla dia-
gnosi e alla riabilitazione di questa grave patologia, nonché di centri di
ricerca per lo studio di detta sindrome al fine di dare una risposta – seppur
tardiva – a queste migliaia di persone che hanno visto sempre sottovalu-
tato il loro problema a causa della totale mancanza di informazione da
parte dei medici, del quasi totale disinteresse da parte delle istituzioni, in-
capaci di affrontare i problemi legati alla patologia della sindrome post-

polio».

(G/1790/67/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;

pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di destinare una percentuale del gettito af-
fluente alle casse dello Stato per effetto delle misure previste dal provve-
dimento in tema di scudo fiscale, al finanziamento delle missioni interna-
zionali di pace e delle Forze armate e di polizia».
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(G/1790/68/5ª)
D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;

pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero,

impegna il Governo:

a riservare una percentuale dell’ammontare di risorse che produrrà
l’entrata in vigore delle disposizioni riguardante il rimpatrio dei capitali
illecitamente detenuti all’estero, al settore della sicurezza e della difesa,
destinando in particolare tali risorse al rinnovo dei contratti, all’incre-
mento di personale e all’ammodernamento del materiale impiegato dalle
Forze dell’ordine».

(G/1790/69/5ª)
Li Gotti, Belisario, Pardi, Giambrone, Astore, Bugnano, Caforio,

Carlino, De Toni, Di Nardo, Lannutti, Mascitelli, Pedica, Russo

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per l’anno 2010,

premesso che:

la garanzia del diritto dei cittadini alla sicurezza è significativa-
mente compromessa dalla manovra finanziaria in esame;

segnatamente, si registrano rilevanti riduzioni di risorse per il coor-
dinamento delle Forze di polizia; particolarmente gravi appaiono, a tal
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proposito, le riduzioni in riferimento ai programmi di contrasto al crimine,
tutela ordine e sicurezza nonché in riferimento alle retribuzioni del perso-
nale;

appaiono altresı̀ preoccupanti i tagli in riferimento alla gestione
della Direzione investigativa antimafia nonché al programma relativo
alla protezione dei collaboratori di giustizia;

considerato dunque che:

emerge, in tutta la sua evidenza, la perdurante discrepanza tra le
annunciate politiche governative volte al contrasto alla criminalità ed i
concreti finanziamenti connessi alle risorse economicostrumentali a con-
creta disposizione delle Forze di polizia,

impegna il Governo:

ad assicurare una gestione razionale e proporzionata del comparto
sicurezza ed ordine pubblico, assumendolo come una delle priorità asso-
luta nell’ambito delle funzioni esclusive dello Stato, non delegabile a nes-
suna forma privatistico-associativa come sancito da norme recentemente
approvate dal Parlamento;

a riequilibrare le risorse necessarie alla gestione del comparto sicu-
rezza, con particolare riferimento all’incremento delle risorse umane e
strumentali, anche valorizzando e potenziando quelle esistenti».

(G/1790/70/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;
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pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero,

impegna il Governo:

a considerare l’opportunità di destinare parte gettito che lo scudo
fiscale produrrà al reintegro del Fondo per la protezione civile di cui al
al decreto-legge 3 maggio 1991, n. 142, convertito, con modificazioni,
dalla legge 3 luglio 1991, n. 195».

(G/1790/71/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;

pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di destinare una parte delle disponibilità fi-
nanziarie derivanti dall’applicazione dello scudo fiscale all’incremento
delle dotazioni a favore del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, stante
la mancanza di adeguate risorse umane e materiali necessarie allo svolgi-
mento del ruolo ad essi affidato a protezione della incolumità e sicurezza
dei cittadini».
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(G/1790/72/5ª)

Legnini, Lusi, Marini, Micheloni

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (atto Senato
n. 1790),

premesso che:

il Corpo nazionale dei vigili del fuoco è immediatamente interve-
nuto ed è tuttora impegnato nelle operazioni di salvaguardia dell’incolu-
mità dei cittadini e per la messa in sicurezza delle aree urbane e territoriali
colpite dal sisma del 6 aprile 2009 in Abruzzo;

i vigili del fuoco provenienti dai Comandi provinciali sono allocati
presso tre campi base distribuiti sui comuni direttamente interessati dal
sisma;

le attività di coordinamento delle operazioni sono svolte dalla Di-
rezione regionale dei vigili del fuoco Abruzzo e dalla DICOMAC (Dire-
zione comando controllo) istituita presso la Scuola della Guardia di fi-
nanza de L’Aquila;

con riunioni quotidiane, a cui partecipano i responsabili di ogni
singolo campo base e i responsabili del Comando provinciale de L’Aquila,
dei Centri operativi misti (COM) e delle altre funzioni di supporto opera-
tivo, vengono affrontate le criticità e i problemi che si sono evidenziati
nella giornata e programmati gli interventi da svolgere nei giorni suc-
cessivi;

le riunioni hanno, tra l’altro, indotto alla standardizzazione delle
procedure operative per gli interventi di messa in sicurezza degli edifici
danneggiati dal sisma e per le demolizioni urgenti di fabbricati non più
recuperabili;

in tal modo, operano sulla base di indirizzi condivisi tra tutte le
forze in campo, con risultati apprezzati da tutta la popolazione colpita
dal sisma;

considerato che:

nella prima fase, sono stati utilizzati 2.700 vigili del fuoco in ope-
razioni di emergenza, mentre attualmente il contingente utilizzato nelle
operazioni di messa in sicurezza degli edifici e delle infrastrutture del ter-
ritorio è formato da 1.000 unità;

le operazioni vengono svolte con l’ausilio di 300 mezzi, molti dei
quali con più di venticinque anni di vita;

le squadre dei vigili del fuoco sono impegnate in via prioritaria nel
puntellamento delle strutture pericolanti, nella ricognizione delle abita-
zioni lesionate e danneggiate, e nel recupero di masserizie; a tali attività
si affiancano gli interventi finalizzati all’assistenza della popolazione per
il recupero dei beni personali, al ripristino della viabilità dei centri storici
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ed alla collaborazione con le Sovrintendenze per i beni architettonici e
monumentali per la stabilizzazione e messa in sicurezza di edifici prege-
voli per arte e storia (chiese, campanili, monumenti) ed il recupero, tra-
sporto e messa in sicurezza di beni artistici mobili;

i vigili del fuoco impegnati nelle operazioni di messa in sicurezza
del territorio e di assistenza alla popolazione colpita dal sisma sono utiliz-
zati con orari di lavoro straordinario, tanto che ciascuno ha accumulato
finora una media oltre 400 ore di straordinario,

impegna il Governo:

a garantire ai vigili del fuoco impegnati in Abruzzo nelle opera-
zioni di soccorso ai terremotati e nella messa in sicurezza del territorio
il pagamento integrale delle ore di straordinario finora svolte e a ricono-
scere ulteriori benefici economici in considerazione dell’impegno e delle
difficoltà affrontate e da affrontare nell’opera di messa in sicurezza del
territorio e di assistenza alla popolazione colpita dal sisma;

a prevedere lo stanziamento di adeguate risorse per l’anno 2010,
allo scopo di garantire il pagamento degli straordinari del personale del
Corpo nazionale dei vigili del fuoco e delle Forze di polizia direttamente
impegnate nelle attività di soccorso ai terremotati, nonché quelle destinate
alla manutenzione e all’acquisto dei mezzi occorrenti per l’espletamento
delle attività di soccorso».

(G/1790/73/5ª)

D’Alia

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

il decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 ottobre 2009, n. 41, disciplina il rientro dei capitali
e delle attività finanziarie detenute illegalmente all’estero;

il decreto-legge di fatto introduce una sanatoria per una serie con-
siderevole di reati penalmente rilevanti;

i dibattiti che hanno interessato le origini della crisi si sono soffer-
mati spesso sull’aspetto dei comportamenti e sulla mancanza di etica che
li ha originati: il decreto-legge va esattamente contro le più elementari no-
zioni di etica. Infatti tra i capitali detenuti all’estero dei quali si consente
il rientro non vi sono solo quelli derivanti dall’evasione fiscale ma anche
quelli derivanti dalle attività della criminalità organizzata e delle organiz-
zazioni terroristiche;

lo scudo fiscale trae origine dalla esigenze del Governo di aumen-
tare il gettito erariale al fine di liberare risorse finanziarie;
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pur con tutte le riserve del caso, lo scudo fiscale potrebbe quindi
almeno svolgere la funzione di volano per l’economia, evitando che le ri-
sorse rimpatriate ritornino all’estero,

impegna il Governo:

a riservare una quota delle risorse che l’erario incasserà dall’entrata
in vigore del provvedimento riguardante lo scudo fiscale, al miglioramento
della qualità del servizio offerto dalla Ferrovie dello Stato sulle tratte re-
gionali maggiormente utilizzate dai pendolari».

(G/1790/74/5ª)

Marco Filippi, Donaggio, Fistarol, Magistrelli, Morri, Papania,

Vimercati, Della Seta, Ranucci, Mercatali, Stradiotto, Barbolini

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge atto Senato n. 1790 recante di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge finanziaria 2010),

premesso che:

il disegno di legge all’esame non prevede alcun intervento a soste-
gno del trasporto pendolare, ed in particolare non viene introdotta la pro-
roga della detrazione delle spese per l’acquisto di abbonamenti ai servizi
di trasporto pubblico locale, regionale e interregionale al 31 dicembre
2010;

non è pienamente garantita la copertura dei corrispettivi di servizio
tra Trenitalia, Stato e regioni concernenti il servizio universale sulle tratte
regionali e interregionali, con il rischio conseguente di pesanti riduzioni di
servizi che penalizzano ulteriormente i cittadini utenti;

sono stati definanziati molti interventi relativi al potenziamento e
allo sviluppo della rete ferroviaria italiana contenuti nel contratto di pro-
gramma Stato-Rete ferroviaria italiana (RFI) 2008-2011 mentre non è
stato definito lo stesso programma di finanziamento delle grandi opere
previsto dal Documento di programmazione economico-finanziaria 2010-
2013,

impegna il Governo:

a reperire le risorse necessarie, anche di provenienza comunitaria,
per realizzare il rilancio del trasporto ferroviario in Italia e corrispondere
alle esigenze ripetutamente manifestate in particolare dalle associazioni
dei pendolari;
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a garantire le risorse necessarie per il funzionamento del comparto
del trasporto ferroviario regionale, al fine di evitare disagi ai lavoratori
medesimi e ai pendolari».

(G/1790/75/5ª)

Marco Filippi, Ranucci, Donaggio, Fistarol, Magistrelli, Morri, Papania,

Vimercati, Mercatali, Stradiotto, Barbolini

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame della disegno di legge atto Senato n. 1790 recante
disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato (legge finanziaria 2010),

premesso che:

l’autostrada A3 Salerno – Reggio Calabria e la linea dell’Alta ve-
locità/Alta capacità (AV/AC) ferroviaria Napoli – Bari sono grandi prio-
rità nella politica infrastrutturale dell’intero Paese;

per il finanziamento integrale del progetto di ammodernamento
dell’autostrada A3 occorrono almeno 1,5 miliardi di euro;

tale finanziamento è necessario ed urgente per completare tutti i
lavori lungo l’autostrada A3 in questa legislatura, obiettivo assolutamente
irrinunciabile e prioritario;

tali risorse vanno acquisite con certezza e rapidità per garantire ce-
lerità nella definizione dei progetti e delle procedure di appalto in itinere,
nonché nella rapida apertura di altri cantieri;

anche, alla luce delle intese Stato – regione Campania del luglio
scorso è indispensabile garantire lo stanziamento da parte del Governo
delle risorse necessarie per assicurare la realizzazione della linea del-
l’AV/AC destinata a congiungere le due grandi aree metropolitane di Na-
poli e di Bari,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di reperire fin dal 2010 le risorse necessa-
rie per garantire il completamento dell’autostrada Salerno – Reggio Cala-
bria e della linea dell’Alta velocità – Alta capacità ferroviaria Napoli –
Bari».
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(G/1790/76/5ª)

Donaggio, Casson, Fistarol, Marco Filippi, Ranucci, Magistrelli, Morri,

Papania, Vimercati, Mercatali, Stradiotto

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame della disegno di legge atto Senato n. 1790 recante
disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato (legge finanziaria 2010),

premesso che,

la manovra per l’anno 2010 non prevede alcun adeguamento dei
fondi da destinare alle opere accessorie e di integrazione del passante di
Mestre, ivi compresa la realizzazione della terza corsia sull’autostrada Ve-
nezia-Trieste, delle opere per il porto di Chioggia, per il riequilibrio idro-
geologico della laguna di Venezia, per l’adeguamento e la messa in sicu-
rezza della Strada statale Romea nonché i fondi dell’ANAS e delle Ferro-
vie destinati alle infrastrutture per il territorio veneto;

tenuto conto che, negli ultimi provvedimenti, il Governo sta prov-
vedendo ad una riallocazione di risorse per affrontare le emergenze eco-
nomiche assumendo il rilancio infrastrutturale come strumento di impor-
tanza secondaria,

impegna il Governo:

ad adottare al più presto le opportune iniziative volte a provvedere
al ripristino delle risorse sia per il sistema ferroviario metropolitano ve-
neto, sia delle risorse per le opere di integrazione del passante di Mestre,
del porto di Chioggia, per il riequilibrio idrogeologico della laguna di Ve-
nezia e l’adeguamento e la messa in sicurezza della Strada statale Romea,
nonché al ripristino dei fondi per le opere di competenza dell’ANAS».

(G/1790/77/5ª)

Marco Filippi, Ranucci, Donaggio, Fistarol, Magistrelli, Morri, Papania,

Vimercati, Mercatali, Stradiotto, Barbolini

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame della disegno di legge atto Senato n. 1790 recante
disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato (legge finanziaria 2010),

premesso che,

il sistema delle infrastrutture del Paese costituisce l’elemento por-
tante del sistema economico ed è pertanto necessario che vengano portate
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a termine o messe in sicurezza tutte le opere la cui importanza strategica è
stata riconosciuta come prioritaria;

numerose analisi e valutazioni sono state elaborate sia da esponenti
del mondo economico e produttivo, sia da esperti nel settore della logi-
stica e dei trasporti, che hanno individuato chiare priorità di intervento;

in particolare sono stati giudicati non più rinviabili gli interventi
relativi alla realizzazione, al completamento o alla messa in sicurezza
alle seguenti opere: completamento effettivo dell’Alta velocità e dei col-
legamenti con aeroporti e porti, con particolare riguardo all’Alta velo-
cità/Alta capacità (AV/AC) Milano-Genova, Milano-Verona e nodo di
Verona,

impegna il Governo:

ad adottare le opportune iniziative volte a reperire le risorse neces-
sarie per la prosecuzione degli interventi infrastrutturali elencati in pre-
messa e che rivestono carattere prioritario ed indifferibile per la crescita
economica del Paese;

a prevedere in ogni caso un adeguato rifinanziamento dei capitoli
di bilancio di competenza dell’ANAS, al fine di garantire i necessari in-
terventi di manutenzione e modernizzazione della rete autostradale ita-
liana;

a destinare le necessarie risorse finalizzate al controllo e alla vigi-
lanza delle concessionarie autostradali;

ad individuare nuove risorse a favore degli interventi previsti dalla
legge 1º agosto 2002, n. 166, recante disposizioni in materia di infrastrut-
ture e trasporti».

(G/1790/78/5ª)

Marco Filippi, Ranucci, Donaggio, Fistarol, Magistrelli, Morrl, Papania,

Vimercati, Mercatali, Stradiotto, Barbolini

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame della disegno di legge atto Senato n. 1790 recante
disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato (legge finanziaria 2010),

premesso che:

il provvedimento in esame non prevede alcun intervento, salvo le
misure parziali riferite all’autotrasporto, in materia di sicurezza stradale;

con i vari provvedimenti approvati sin dall’inizio della legislatura
sono stati cancellati tutti i finanziamenti dedicati agli interventi per la si-
curezza stradale;

l’incidentalità stradale rappresenta in Italia la principale causa di
mortalità e di invalidità derivante da incidenti stradali,
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impegna il Governo:

a valutare gli effetti del provvedimento in esame al fine di indivi-
duare le risorse necessarie per contrastare efficacemente l’inammissibile
tributo di incidenti, morti e feriti sulle strade italiane;

a ripristinare le adeguate risorse finalizzate all’incremento dei con-
trolli stradali».

(G/1790/79/5ª)

Donaggio, Marco Filippi, Ranucci, Fistarol, Magistrelli, Morri, Papania,

Vimercati, Mercatali, Stradiotto

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame della disegno di legge atto Senato n. 1790 recante
disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato (legge finanziaria 2010),

premesso che:

il provvedimento all’esame, nel settore marittimo portuale, non
prevede alcun intervento mirato;

l’attesa alla proroga dei benefici previdenziali e fiscali per la gente
di mare, limitatamente alle figure impegnate nel settore della pesca marit-
tima, lagunare e nelle acque interne non è stata ancora adottata;

l’economia portuale rappresenta uno tra i più qualificati settori di
intervento per lo sviluppo del Paese;

dal 2001 la portualità italiana non ha ricevuto alcun finanziamento
statale e i provvedimenti disposti dalla legge 27 dicembre 2006, n. 296
(legge finanziaria 2007) sono stati annullati da successivi provvedimenti
dell’attuale Governo,

impegna il Governo:

ad adottare le opportune iniziative volte a reperire, nell’ambito dei
contributi comunitari per le infrastrutture, almeno due miliardi di euro per
il proseguimento e lo sviluppo della portualità italiana e a prevedere un
contributo alla rottamazione e al riuso dei ricavati dei dragaggi dei fondali
dei porti italiani, auspicando la rapida approvazione del regolamento sui
dragaggi portuali di fatto già licenziato dall’Istituto centrale per la ricerca
scientifica e tecnologica applicata al mare (ICRAM), dall’Istituto supe-
riore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) (ex-APAT) e
dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare».
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(G/1790/80/5ª)

Rusconi, Blazina, Vittoria Franco, Marcucci, Mariapia Garavaglia,

Bastico, Ceruti, Anna Maria Serafini, Soliani, Veronesi, Vita, Zavoli

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per l’anno 2010,

premesso che:

è da tempo che le società e le associazioni sportive dilettantistiche
senza fine di lucro sollecitano interventi di carattere fiscale;

le misure di contenimento della spesa pubblica adottate con il de-
creto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla
legge 6 agosto 2008, n. 133, e confermate con la legge 22 dicembre
2008, n. 204 (legge di bilancio 2009) colpiscono, insieme agli altri, il set-
tore dello sport, a cominciare dai trasferimenti al Comitato olimpico na-
zionale italiano (CONI);

in particolare, le associazioni segnalano che è dalla legge 27 di-
cembre 2002, n. 289 (legge finanziaria 2003), recante, all’articolo 90, di-
sposizioni per l’attività dilettantistica, che non viene adeguata la soglia
massima dei proventi commerciali per accedere alla forfetizzazione di
IVA e di IRES;

l’ammontare delle indennità, rimborsi, premi e compensi ai fini
della formulazione del reddito; la deducibilità delle spese di pubblicità;
l’ammontare delle erogazioni liberali,

impegna il Governo:

a valutare, ove lo consentano le condizioni di stabilizzazione del
bilancio pubblico, nel contesto di un impegno generale per contrastare
le avversità del ciclo economico, la possibilità di dare risposte positive,
nei termini richiamati, a un settore di cosı̀ grande importanza sociale».

(G/1790/81/5ª)

Marinaro, Adamo, Del Vecchio, Di Giovan Paolo, Fontana, Lusi, Mauro
Maria Marino, Pignedoli, Sircana, Soliani, Tomaselli

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria
2010),

premesso che:

ai sensi dell’articolo 15-bis della legge 4 febbraio 2005, n. 11, re-
cante norme generali sulla partecipazione dell’Italia al processo normativo
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dell’Unione europea e sulle procedure di esecuzione degli obblighi comu-
nitari, il Presidente del Consiglio dei ministri o il Ministro per le politiche
europee comunica al Parlamento le informazioni relative alle sentenze
della Corte di giustizia delle Comunità europee relative a giudizi di cui
l’Italia sia stata parte; alle procedure di infrazione avviate nei confronti
dell’Italia ai sensi degli articoli 226 e 228 del Trattato che istituisce la Co-
munità europea; al procedimenti di indagine formale avviati dalla Com-
missione europea nei confronti dell’Italia;

ad oggi risultano aperte sedici procedure di infrazione ai sensi del
suddetto articolo 228, due delle quali sono oggetto di disposizioni conte-
nute nel decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, attualmente all’esame
del Senato per la conversione in legge; due procedure di infrazione
sono giunte allo stadio di ricorso alla Corte di giustizia delle Comunità
europee e sei di esse sono allo stadio di parere motivato;

considerato che:

il contenzioso comunitario può provocare serie conseguenze finan-
ziarie dovute all’irrogazione da parte della Corte di Giustizia di pesanti
sanzioni pecuniarie a carico del nostro Paese,

impegna il Governo:

a riferire al Parlamento su quale voce di bilancio tali sanzioni pe-
cuniarie gravano e a quanto ammontano complessivamente».

(G/1790/82/5ª)

Carlino, Mascitelli, Pardi, Lannutti

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

La 5ª Commissione permanente del Senato, in sede di esame del di-
segno di legge finanziaria per il 2010,

premesso che:

in base a quanto stabilito dall’atto Senato n. 1790, articolo 2,
commi 9 e seguenti, ai fini dei rinnovi contrattuali del triennio 2010-
2012, in applicazione dell’articolo 48, comma 1, del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165, e di quanto previsto dall’articolo 2, comma 35,
della legge 22 dicembre 2008, n. 203, gli oneri posti a carico del bilancio
statale per la contrattazione collettiva nazionale sono quantificati comples-
sivamente in 215 milioni di euro per l’anno 2010, 370 milioni di euro per
l’anno 2011 e 585 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012;

per il triennio 2010-2012, le risorse per i miglioramenti economici
del rimanente personale statale in regime di diritto pubblico sono determi-
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nate complessivamente in 135 milioni di euro per l’anno 2010, 201 mi-
lioni di euro per l’anno 2011 e 307 milioni di euro a decorrere dall’anno
2012, con specifica destinazione, rispettivamente, di 79, 135 e 214 milioni
di euro per il personale delle Forze armate e dei corpi di polizia di cui al
decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195;

considerato che:

le risorse stanziate risultano di fatto appena sufficienti ad assicu-
rare ai lavoratori il godimento dell’indennità di vacanza contrattuale;

non vi è alcuna certezza circa i tempi e i modi del reperimento di
ulteriori risorse e, di conseguenza, del rinnovo dei contratti collettivi na-
zionali del pubblico impiego in quanto, in base al comma 9 del medesimo
articolo 2 dell’atto Senato n. 1790, tutto ciò viene rinviato successiva-
mente alla "definizione del nuovo assetto contrattuale delle amministra-
zioni pubbliche", processo tuttora in corso ma di cui ancora non si cono-
scono né i tempi né i modi di attuazione;

la generale situazione di grave incertezza causata dall’attuale grave
crisi economica rende urgente la definizione in tempi certi dei livelli re-
tributivi di ciascuna categoria di lavoratori e dunque il rinnovo dei con-
tratti collettivi nazionali di lavoro attualmente scaduti,

impegna il Governo:

a provvedere ad un aumento delle risorse stanziate ai fini dei
rinnovi contrattuali del triennio 2010-2012 per il settore del pubblico
impiego;

a procedere entro tempi certi all’avvio delle apposite procedure di
concertazione e di contrattazione per i rispettivi comparti del pubblico im-
piego al fine di pervenire alla definizione dei nuovi contratti collettivi na-
zionali per il triennio 2010-2012».

(G/1790/83/5ª)

De Eccher

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di discussione del disegno di legge atto Senato n, 1790, re-
cante disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (legge finanziaria 2010),

premesso che:

il comma 10 dell’articolo 19 della legge 28 dicembre 2005, n. 262,
recante disposizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei mercati
finanziari, prevede l’adozione di un regolamento per ridefinire l’assetto
proprietario della Banca d’Italia e promuovere le modalità di trasferimento



Atti parlamentari Nn. 1790 e 1791-A/2-II– 125 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

delle quote di partecipazione al capitale in possesso di soggetti diversi
dallo Stato o altri enti pubblici;

allo stato risultano azionisti della Banca d’Italia nell’ordine: Banca
Monte dei Paschi (2,5 per cento), BNL Spa (2,8 per cento), Banca Carige
Spa (4 per cento), Cassa di Risparmio di Bologna (6,2 per cento), Cassa di
Risparmio di Biella e Vercelli Spa (2,1 per cento), Cassa di Risparmio di
Parma e Piacenza Spa (2 per cento), Intesa San Paolo Spa (30,3 per
cento), UniCredito Italiano Spa (15,7 per cento), Banco di Sicilia Spa
(6,3 per cento), Assicurazioni Generali Spa (6,3 per cento) etc;

la situazione in essere ha manifestato la propria anomalia struttu-
rale anche in occasione del passaggio, all’interno del decreto anticrisi,
della tassa sulle plusvalenze auree posta in discussione dal Presidente
della Banca centrale europea (BCE), Jean Claude Trichet intervenuto, que-
ste sono sue parole, per garantire l’indipendenza finanziaria della Banca
d’Italia;

la stessa BCE non può dirsi indipendente in quanto gli azionisti
privati della Banca d’Italia ne controllano direttamente la tranche riservata
alla nostra Nazione, pari al 14,5 per cento, e per di più, dal punto di vista
strettamente teorico, aziende di qualunque parte del mondo potrebbero ac-
quisire nel tempo il controllo degli istituti di credito in questione;

appare contraddittorio, grave e oggettivamente insostenibile che
l’azione di vigilanza e controllo sull’intero sistema bancario sia lasciata,
in evidente condizione di conflitto di interesse, in capo ad una struttura
che proprio da quest’ultimo si trova a dipendere,

impegna il Governo:

a dare attuazione, secondo le modalità e la tempistica che riterrà
più opportune, a quanto necessario e peraltro normativamente già stabilito,
per riportare in mano pubblica la proprietà della Banca centrale italiana».

(G/1790/84/5ª)

Finocchiaro, Zanda, Latorre, Mercatali, Barbolini, Bubbico, Carloni,

Giaretta, Legnini, Lumia, Lusi, Milana, Morando, Nicola Rossi,

Agostini, Baio, Crisafulli, D’Ubaldo, Fontana, Leddi, Musi,

Stradiotto, Armato, Fioroni, Garraffa, Granaiola, Paolo Rossi,

Sangalli, Sbarbati, Tomaselli

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria
2010),
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premesso che,

il sistema delle imprese italiane unanimemente lamenta la ridu-
zione della quantità del credito ed il peggioramento consistente della
sua qualità: l’offerta di credito si è dimezzata rispetto al 2008;

la gravissima crisi finanziaria ed economica che stiamo attraver-
sando ha messo in evidenza gravi insufficienze del sistema di supervisione
e limiti della regolamentazione introdotta dall’accordo "Basilea 2";

gli evidenti effetti pro-ciclici di questo accordo incidono in questa
fase critica in modo estremamente negativo amplificando le fluttuazioni
del ciclo economico: quando si rendono necessari interventi di espansione
l’accordo impone restrizioni, mentre nelle fasi di forte liquidità non sono
previsti limiti alla assunzione di rischi;

questo significa che le banche che applicano, per la concessione
del credito, i rating di "Basilea 2" non potranno che ridurlo ulteriormente
alla luce dei bilanci aziendali del 2009, anno che sta registrando un forte
calo della produzione industriale con il conseguente crollo del fatturato;

le criticità che derivano dalla impostazione pro-ciclica di "Basilea
2" sono note alle autorità competenti, richiamate con preoccupazione dalla
Banca d’Italia, e le correzioni sono allo studio;

tuttavia i tempi della crisi e la particolare situazione del nostro
paese che vede una massiccia presenza di piccole e medie imprese parti-
colarmente penalizzate da questa situazione, non ci consentono di atten-
dere passivamente che si trovi l’accordo internazionale necessario e siano
formalizzate le correzioni;

è indispensabile intervenire tempestivamente per arginare la svalu-
tazione del merito di credito che l’applicazione di "Basilea 2" impone ed
occorre che nei sistemi di rating adottati dalle banche siano inseriti mec-
canismi automatici di correzione delle misure del rischio,

impegna il Governo:

in attesa della formalizzazione delle modifiche agli accordi di Ba-
silea ad attivarsi in tutte le sedi necessarie per conseguire una moratoria
degli accordi di "Basilea 2" in relazione agli effetti prociclici richiamati,
senza la quale tutte le altre iniziative per far affluire credito all’economia
sono ininfluenti».

(G/1790/85/5ª)

Blazina, Pegorer, Pertoldi

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

in sede di esame del disegno di legge finanziaria per il 2010 e del
bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2010,
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preso atto che:

il Governo non ha provveduto a rifinanziare in modo adeguato i
diversi fondi destinati alle attività delle minoranze linguistiche e previsti
da specifiche leggi nazionali e precisamente:

– legge 23 febbraio 2001, n. 38, per la minoranza linguistica
slovena;

– legge 21 marzo 2001, n. 73, per la minoranza italiana in Slo-
venia e Croazia,

considerato che:

il mancato adeguamento sopra descritto mette in grandi difficoltà
l’organizzazione e l’associazionismo delle minoranze, nonché l’attività
di supporto alle stesse attraverso gli enti locali;

tale situazione comporta di fatto una diminuzione del livello di tu-
tela delle minoranze presenti in Italia in contrasto con i principi previsti
dalla Costituzione, dalle leggi specifiche italiane e dalle convenzioni inter-
nazionali e trattati sottoscritti dal Governo italiano, non da ultimo il Trat-
tato di Lisbona;

la minoranza slovena nel Friuli Venezia Giulia e la minoranza ita-
liana in Slovenia e Croazia rappresentano per tali territori una ricchezza
da non disperdere e contribuiscono in modo rilevante alla crescita dei rap-
porti transfrontalieri;

la giusta attenzione per le rispettive minoranze comporta un tas-
sello importante anche nei rapporti tra l’Italia e la Repubblica di Slovenia,
che negli ultimi anni hanno subito una positiva evoluzione,

impegna il Governo:

a rivedere la propria politica nei confronti delle minoranze lingui-
stiche, adottando misure necessarie alla loro tutela e valorizzazione e ad
incrementare i fondi previsti per le loro attività».

(G/1790/86/5ª)
Sbarbati

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

premesso che:

la legge 24 dicembre 2007, n. 244 (legge finanziaria 2008) all’ar-
ticolo 1, comma 17, stabilisce che sono prorogate per gli anni 2008, 2009
e 2010, per una quota pari a 36 per cento delle spese sostenute, le agevo-
lazioni tributarie in materia di recupero del patrimonio edilizio relative:

a) agli interventi di cui all’articolo 2, comma 5, della legge 27
dicembre 2002, n. 289 (per ristrutturazioni eseguite direttamente dai pri-
vati proprietari);
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b) agli interventi di cui all’articolo 9, comma 2, della legge 28
dicembre 2001, n. 448 (per coloro che acquistano un immobile ristruttu-
rato da un’impresa edilizia);

le suddette agevolazioni esistono sin dalla legge 28 dicembre 2001,
n. 448 (legge finanziaria 2002), e vanno ripartite in 10 anni per un im-
porto massimo di 48.000 per unità immobiliare;

nella legge 27 dicembre 2006, n. 296, (legge finanziaria 2007) è
prevista solo l’avegolazione di cui alla lettera a) e non compare più quella
descritta alla lettera b) che invece era prevista nelle leggi 23 dicembre
2005, n. 266 (legge finanziaria 2006), 30 dicembre 2004, n. 311 (legge
finanziaria 2005), 24 dicembre 2003, n. 350 (legge finanziaria 2004) e
legge 28 dicembre 2001, n. 448 (legge finanziaria 2002);

visto che nella citata legge n. 244 del 2007 (legge finanziaria
2008) e 22 dicembre 2008, n. 203 (legge finanziaria 2009) si parla di pro-
roga delle agevolazioni previste sia alla lettera a) che alla lettera b);

solo chi avesse acquistato da un’impresa un immobile ristrutturato
nell’anno 2007 non avrebbe diritto allo sgravio che esisteva nelle annua-
lità precedenti al 2007 e in quelle successive fino al 2010;

il call center dell’Agenzia delle entrate e una nota del 15 aprile
2008 che il Ministero dell’economia e delle finanze ha inoltrato a quanti
hanno evidenziato la evidente penalizzazione subı̀ta evidenziano la neces-
sità di una modifica normativa per superare il vuoto normativo relativo al-
l’anno 2007,

impegna il Governo:

a sanare questa anomalia con la legge finanziaria 2010, consen-
tendo cosı̀ a quanti avessero acquistato un immobile ristrutturato da im-
presa nell’anno 2007, di godere dell’agevolazione tributaria al pari di co-
loro che l’hanno acquistato negli anni 2002, 2003, 2004, 2005, 2006,
2008, 2009 e che l’acquisteranno nel 2010».

(G/1790/87/5ª)
Fleres

Respinto dalla Commissione (29 ottobre 2009)

«La 5ª Commissione permanente del Senato,

impegna il Governo:

a verificare la possibilità di estendere al 2012 le previsioni di cui
all’articolo 72, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133».

E 7,20


